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1. Tassullo, chiesa parrocchiale, organo Doria. Foto Unterveger, 1963. Trento, Biblioteca comunale, Fondo Lunelli 


Gli organi della chiesa parrocchiale 


di Tassullo (1649-2014) 


ANTONIO CARLINI 


> 11 giugno 1628, giorno di domenica, il vescovo 
suffraganeo di Trento Pietro Belli era accolto 
solennemente nella chiesa di Tassullo per la ricon- 
sacrazione dell’altare maggiore. La cerimonia era 
favorita dalla coincidente visita pastorale riservata 
dallo stesso vescovo a tutte le chiese della Pieve ri- 
gorosamente documentata da atti ufficiali ancora 
conservati. Le carte riferite alla chiesa di Tassullo, 
dedicata a Maria Vergine, trasmettono la soddisfa- 
zione dei sacri visitatori per un edificio ritrovato 
“assai in buono stato”, fornito di tutti gli oggetti e 
suppellettili necessari al culto, nel quale si doveva 
solo aggiungere una cappella dedicata alla Beata 
Vergine Maria da assegnarsi alla congregazione del 
s. Rosario appena istituita!. 

Costruita nell'ormai lontano XVI secolo, la par- 
rocchiale di Tassullo a fronte di una popolazione sa- 
lita a ottocento anime? si era lentamente ingrandita 
e all’inizio del Seicento poteva vantare un numero 
sufficiente e prezioso di arredi e ornamenti sacri. 
I sei altari? (poi nove nel 16724) rispondevano ai 
generosi lasciti in messe legatorie di numerose fa- 
miglie benestanti e alle devozioni particolarmente 
solenni sostenute dalle confraternite del Rosario 
e del Santissimo. Nella diocesi di Trento, anche 
se priva di documentazione diretta — e per questo 
difficile persino da immaginare — ogni ritualità so- 
lenne in tutte le chiese era allora accompagnata dal 
canto”. Certo fra chiese di città e di paese, e per di 
più in valli assai lontane dai grandi centri, le diffe- 
renze formali e qualitative del canto potevano es- 
sere esorbitanti. Nel XVII secolo il canto liturgico 
era ancora demandato ai sacerdoti stessi o a gruppi 
specifici (professionisti o dilettanti), isolati dal resto 


dei fedeli in spazi specifici — il coro, sul presbiterio, 
o successivamente la cantoria. L'assemblea, tenu- 
ta lontana dal celebrante di cui percepiva appena 
le parole — solo mormorate in tanti momenti delle 
celebrazioni — ripeteva tutt'al più un inciso o into- 
nava qualche antifona o testo ‘pseudo’ gregoriano, 
salvo partecipare in modi più coinvolgenti con canti 
e melodie paraliturgiche a processioni, funerali o 
pellegrinaggi, fuori dal sacro edificio. Le intenzioni 
liturgiche dell’istituzione-chiesa, tendenti a creare 
gruppi di cantori ‘professionisti’ al servizio di musi- 
che particolarmente complesse (si pensi alla scuola 
policorale romana) imponevano la strutturazione 
di piccole cappelle musicali anche nelle valli della 
nostra diocesi. Così risulta per i centri di Rovere- 
to, Villa Lagarina, Arco, Vigo di Fassa, San Michele 
all’ Adige, Malé, Riva del Garda. 

Gli archivi delle chiese minori testimoniano inve- 
ce la formazione dei primi cori parrocchiali — costi- 
tuiti da laici, istruiti dai primissari e compensati con 
una semplice candela e un pranzo all’anno — pro- 
prio a partire dall’inizio del Seicento®. Ma l’elemen- 
to propulsore per lo sviluppo di queste minuscole 
cappelle musicali fu l’introduzione dell’organo per- 
seguita sistematicamente lungo il Seicento. Se nei 
due secoli precedenti (XV e XVI) il patrimonio or- 
ganario del Trentino era costituito da circa quindici- 
venti strumenti, il Seicento inaugurava almeno tren- 
ta nuovi manufatti distribuiti equamente in tutte le 
valli”. Segno del passaggio definitivo dal mondo mu- 
sicale medioevale, con il prevalere del gregoriano e 
della pura polifonia, a quello moderno rappresenta- 
to dallo stile concertato sostenuto dagli strumenti. 
Attorno all’organo prendevano forma più completa 
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i primi cori capaci di esprimersi non solo nel gre- 
goriano e nel linguaggio della polifonia, ma di pas- 
sare a forme ora più spettacolari e magniloquenti 
sostenute dal basso continuo. La figura dell’organi- 
sta — spesso coincidente con il ruolo di maestro di 
cappella — diventava culturalmente centrale per la 
comunità, pensando non solo alle sue incombenze 
anche didattiche, ma soprattutto alle conoscenze e 
rapporti con ambienti esterni, maturati durante una 
formazione portata a termine necessariamente in un 
centro educativo importante. 

Per tutto il Sei-Settecento la pieve di Tassullo 
con le sue quattro ville (Rallo, Sanzenone, Pavillo e 
Campo) rimase ben fornita di sacerdoti: venti furo- 
no, ad esempio, i preti interrogati durante la sacra 
visita compiuta nel 16968 e ventitré erano i padri re- 
gistrati dal Catalogus cleri operanti nella parrocchia 
per l’anno 1788°, 

La comunità religiosa di Tassullo non era formata 
solo da incaricati della cura d’anime, ma pure da 
più liberi abati che abitavano in famiglia o in case 
private — provvisti di piccoli benefici, parzialmen- 
te sottratti da responsabilità pastorali — svolgendo 
altre attività di tipo educativo (l'insegnamento) o 
amministrativo. Questi ultimi potevano avere il solo 
vincolo di una messa settimanale assistendo poi il 
curato nelle confessioni o nel sostegno degli infer- 
mi, ma, secondo il costume, tutti avevano l'obbligo 
di supportare il coro in certi momenti rituali e in 
festività particolarmente solenni!0, 

Non trovando, in archivio, alcuna traccia di un 
coro laico sino al Seicento è probabile che esso, nei 
primi secoli, sia stato formato da soli sacerdoti. In 
ogni caso, quando sabato 9 giugno del 1538 giunge- 
va a Tassullo don Giovanni Schreiber per la prima 
sacra visita voluta dal vescovo Bernardo Clesio, la 
chiesa risuonava di canti solenni: 


“Die sabbati iunii tarda hora, domini venerunt ad 
plebem Beatae Mariae Virginis in Tassullo. Die vero 
dominica sequenti, dominus Joannes missam cantavit 
et sermonem habuit ad populum dicens et exponens 
ea quae fuerant dicenda etc.”!!. 


Il primo coro composto, almeno in parte, da laici 
si forma all’inizio del Seicento. La sua istruzione era 
affidata a uno dei sacerdoti ir loco, compito assolto, 
per gli anni attorno al 1615-1642, dal “maestro di 
coro” don Giorgio de Endricis!?. Con l’ingresso in 
chiesa nel 1649 dell’organo, le voci si rinforzano; a 
cambiare è pure il repertorio, complice sicuramen- 
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te la vicinanza del convento dei padri Francescani 
a Cles, nella cui biblioteca, sino alla recente unifi- 
cazione provinciale, si conservava uno dei testi più 
significativi per la lettura della musica e lo studio 
del canto stampato nel Cinquecento, il trattato di 
Sebald Heyden De arte canendi, ac vero signorum 
in cantibus usu nell’oggi rara edizione completa del 
1540 (Norimberga, Petreius)!, Il convento dei pp. 
Francescani di Cles — dal quale nel Settecento si dif- 
fonderanno le più popolari Messe flaviane in canto 
fratto, vale a dire cicli interi di ordinarium missae 
a due voci maschili scritti da p. Flaviano Ricci da 
Cembra (1714-1789)! — custodiva anche una signi- 
ficativa letteratura secentesca di musica sacra com- 
prendente opere di: Maurizio Cazzati, Messa Salmi 
e Letanie (Venezia, Vincenti, 1648) e I/ terzo libro de 
motetti a voce sola (Venezia, Vincenti, 1651); Valerio 
Bona, Lamentationi della Settimana Santa (Venezia, 
Vincenti, 1616); Orazio Tarditi, I/ terzo libro de Sal- 
mi a tre concertati a diverse voci (Venezia, Vincenti, 
1654) e Motetti e Salmi a doi e tre voci in concerto 
(Venezia, Vincenti, 1645)!. 

La presenza in chiesa del coro contrassegnava la 
solennità della cerimonia ed era quindi indiscussa 
nelle solennità ufficiali, ma spesso era richiesta, at- 
traverso lasciti privati, anche per riti particolari. Nel 
1730, ad esempio, Cristoforo Concini da Sanzeno- 
ne nel suo testamento riservava una cifra specifica 
alla celebrazione nella parrocchiale di “tanti uffici 
col canto di un notturno”! prima ancora del 1672 
nella vicina chiesa di Rallo la famiglia Busetti aveva, 
invece, istituito un beneficio per “due anniversari 
perpetui con tre messe basse e una in canto”! Il 
suo intervento era dichiarato ufficialmente con la 
denominazione della messa più solenne delle dome- 
niche, la ‘messa cantata’; ma un ruolo ancora più si- 
gnificativo il coro era chiamato ad assolvere durante 
i vespri festivi pomeridiani, dove si poteva esprime- 
re con un repertorio più libero e vario. 

Nello specifico della chiesa di Tassullo, un’an- 
notazione del cancelliere che accompagnava nel 
1672 la sacra visita effettuata dal principe vescovo 
Sigismondo Alfonso Thun, ci descrive una prassi di 
canto lodevole quanto rara nella diocesi di Trento, 
in atto nella parrocchiale della Valle di Non sino a 
quell’anno: la collocazione i cospectu populi del 
coro. Scrive infatti il cancelliere: 


“lo stato della chiesa [è] molto onorifico, e da propor- 
si a modello a tutta la diocesi riguardo al coro; poiché, 


quantunque ci sia spazio sufficiente dietro all’altar 
maggiore, pure ora si cantano i divini uffici [stando] 
nei sedili posti davanti all’altare i cospectu populi”. 


Ma pur riconoscendo il valore dell’antica tradi- 
zione al visitatore non rimaneva altro che uniforma- 
re questa pratica al modello ormai predominante e, 
al termine dell’ispezione, decretava: 


“Dovendosi conformare questa Chiesa con l’altre Par- 
rocchie della nostra Diocesi, commettiamo che frà un 
mese se trasporti il Choro per cantare li Diurni Offici 
dietro all’altare maggiore luogo a tal effetto fabricato, 
dal quale si doveranno rimovere li due confessionali ”!8, 


Nel Sei-Settecento il coro non aveva, ovviamente, 
le dimensioni dei complessi otto-novecenteschi. Gli 
atti visitali del 1751 restituiscono la composizione 
dei gruppi di cantori attivi nelle tre chiese principali 
della Pieve, Tassullo, Nanno e Tuenno: quattro-cin- 
que voci stabili alle quali, nelle occasioni più solen- 
ni, si potevano aggiungere quelle dei vari sacerdoti 
in servizio nella parrocchiale: 


“Cantori: 

In Tassul: Cristoforo Menapas di Campo, Giovanni 
dal Font di Campo, Cristoforo Ghotigner di Tassullo, 
Mattè Menapas di Pavil. 

In Nann: Giovanni Tolot, Romedio Fedrici, Andrea 
Giuliani, Paul Zambiasi, Bortolo Benvenuti. 

In Tuen: Felice Barisella, Marco Quaresima, France- 
sco Brun, Pietro Zanolin e Pietro Bonan”!?, 


Pochi anni dopo, nel 1766, il coro di Tassullo era 
già salito a dodici voci. Durante la sacra visita, infat- 
ti, il parroco Josephus de Schrottemberg esponendo 
i suoi obblighi, dichiarava: “all'incontro son tenuto 
a mantenere il Cappellano, dar due pasti al Clero, 
un pasto ai dodeci Cantori, e quattro pasti alli Mo- 
nechi”?°. Qualche anno prima, il 25 aprile 1739, 
era stato il padre visitatore a comandare al parroco 
l'acquisto “d’un Corale per il Canto” mancante dal- 
la sagrestia?!. Nel 1865, riassumendo il patrimonio 
librario della chiesa, il parroco indicava nell’inven- 
tario la presenza di tutti i libri destinati al canto con 
due, sicuramente antichi e preziosi, “manoscritti di 
antifone di messe” oggi non più reperibili: 


“Messali N. 7 per la Messa da vivo di cui 3 legati coi 
brocconi (uno nuovo bello e due vecchi legati coi 
brocconi, uno festivo legato in pelle rossa e tre vecchi 
fiorini 28). 


Detti N. 6 per la messa da morto, 4 vecchi e 2 nuovi 
(fiorini 2) 

N. 4 Rituali vecchi, di cui tre legati in pelle (uno nuo- 
vo) (fiorini 9,20) 

N. 6 Offici da morto, 3 in carta e tre in mezza pelle 
(fiorini 1,20) 

Due Corali vecchi legati in pelle con brocconi (fiorini 
6) 

Due manoscritti di antifone di messe (fiorini 3)”?2, 

Uno spazio, seppur contenuto, per il canto col- 
lettivo all’interno della chiesa veniva conquistato 
dai fedeli grazie alle nuove devozioni introdotte 
progressivamente durante il Settecento nella diocesi 
tridentina. Così possiamo leggere fra le carte della 
sacra visita datata 1742: 


“Standoci molto a cuore di propagare la divozione 
verso la Beatissima Vergine Maria, esortiamo con tut- 
ta la possibile efficacia tutti li pubblici (...) e fedeli di 
questa Pieve, che vogliano promuoverla, e praticarla 
specialmente con raddunarsi la sera a recitare la terza 
parte del santissimo Rosario, overo a cantarsi le litanie 
della medesima ed il Laudate Dominus non solo in 
questa parrocchiale, ma anche in altre chiese alla me- 
desima soggette, e ciò facendosi concediamo a quelli 
che interverranno a questa divozione ciascuna volta 
l’indulgenza di quaranta giorni”?, 


Quanto all’uso del canto da parte del popolo all’e- 
sterno della chiesa — preparato dai sacerdoti incari- 
cati della Dottrina cristiana spiegata normalmente la 
domenica pomeriggio — possiamo citare la risposta 
inviata dal parroco don Vincenzo de Schrottemberg 
all'inchiesta sulle processioni realizzata nella dioce- 
si per ordine del principe vescovo l’anno 1784. Il 
documento è esplicito in quanto all’uso del canto 
religioso da parte dei fedeli: 


“In questa Parochia di Tassullo sono già tre anni, che 
saviamente sono state levate (...) tutte le processioni, 
che si facevano fuori della stessa Parochia (...) nella 
prima domenica dopo (l’Invenzione di S. Croce) si fa 
una processione alla visita delle Croci, che sono per la 
campagna, cantando quasi ad ogni Croce un Vange- 
lo, e benedicendo la Campagna con una croce (Così a 
Nanno e Tuenno) Nel primo venerdì dopo l’Ascensa 
si va in processione con tutta la Parochia all’Eremi- 
torio di Santa Emerenziana nel distretto di Tuenno, 
dove si canta la messa (...) Nel giorno del Corpus Do- 
mini si fa la solita processione col Venerabile, dove si 
cantano quattro Evangeli ed a ogni evangelio si danno 
quattro benedizioni (...) Don Vincenzo de Schrottem- 
berg parroco”. 
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Effettivamente appena qualche anno prima, nel 
1751, il numero delle processioni era davvero esor- 
bitante come risulta dalla relazione presentata al 
sacro visitatore dal parroco precedente: processioni 
pubbliche si tenevano il giorno di San Marco, nei tre 
giorni delle Rogazioni, per il Corpus Domini, ogni 
terza domenica del mese dai confratelli del Santo 
Rosario (“avanti la Messa cantata”), “ogni domenica 
doppo la solennità del Santissimo Sagramento” sino 
al 24 agosto. Una breve processione attorno al cimi- 
tero si effettuava dopo i Vespri la prima domenica di 
ogni mese, mentre alla terza si procedeva anche alla 
“segnatura de’morti”. Una volta all’anno, invece, i 
fedeli raggiungevano processionalmente Sant'An- 
tonio di Cles, San Romedio e la Madonna di Spor 
Maggiore sempre “cantandosi l’inni” o “le litanie de 
santi”; altre processioni si potevano celebrare occa- 
sionalmente in caso di lunghi periodi di siccità”, 

Del pur ricco repertorio corale ottocentesco è ri- 
masta poca cosa”°. L'organista Federico Pinamonti 
conserva qualche partitura sciolta assai consumata 
che segnala un collegamento produttivo con la cit- 
tà di Trento, la sua Filarmonica, la Cappella musi- 
cale e il Teatro Sociale. Si tratta di: Messa terza di 
Saverio Mercadante per coro e organo; Agrus Dei 
di Bertolasi; un inno Evviva Maria e chi la creò a 3 
voci maschili con accompagnamento di organo uni- 
to a un Tota pulchra (sempre a 3 voci e organo) di 
Francesco Moroni datato “Tassullo lì 20/5/1880” 
e siglato “P. R.” (l’organista Pinamonti Riccardo); 
un Tantum ergo a tre voci con accompagnamento 
d’organo datato “Tassullo li 20 Aprile 1867 D. Pi- 
namonti” unito alla Pastorella. Offertorium per or- 
gano, nota in valle anche con il titolo della prima 
parola, Pastores, intonata dal coro, particolarmente 
amata dai fedeli per il suo stile decisamente ope- 
ristico;?” l'Inno ai Santi Martiri anauniesi di Carlo 
Fracalossi datato 31 dicembre 1899; l’Ixzo vescovi- 
le composto da don Giovanni Bertanza; la Canzo- 
netta del marinaio (la canzone napoletana Sul rare 
luccica nota sin dal 1849) a una sola voce; diversi Te 
Deum, Litanie e inni in carte sciolte e incomplete. 
Riservate al solo organo sono invece alcune brillan- 
ti marce anonime dal sapore bandistico, utilizzate 
dall’organista Riccardo Pinamonti fra il 1880 e il 
1887. 

Un secondo gruppo partiture è raccolto in un vo- 
lume rilegato e senza titolo. In maniera casuale si 
succedono carte manoscritte a fogli stampati. Così si 
possono trovare: Le orde del Danubio per pianofor- 
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te con la celebre canzonetta popolare I g’bo tuti ‘n 
tel zesto di Ezechiele Pontalti (1859-1933) del 1903; 
un Te Deum per organo del maestro Trinitas (?) con 
alcune regole di teoria musicale; T7 vinsi alfin super 
bo dalla Genoveffa del Bramante di Carlo Pedrot- 
ti (edizione Ricordi, 1854); l’Inzo a Trento (1897) 
di Cesare Rossi; una Mazurka (per violino?) con il 
Coro finale atto I dalla Guardia al Morto (1882) di 
Carlo Chiappani; un Agnus Dei “del maestro Berto- 
lasi” unito alla scena e cavatina dall’Erzari di Giu- 
seppe Verdi Infelice, e tu credevi. Sulla prima carta 
di questo ultimo fascicolo, l’annotazione “Proprietà 
di Zeni Luca” rimanda a un secondo volume mano- 
scritto con elegante copertina intitolato Raccolta di 
Cori appartenente allo studente Zeni Luca e compi- 
lato a Spormaggiore il 28 settembre 1865, antologia 
di cori a tre voci maschili a carattere profano, tratti 
essenzialmente dal mondo teatrale. Accanto a musi- 
che di Verdi, Donizetti, Mercadante ecc., si trovano 
pure due Inn a Pio IX, Marcie, Barcarole e altri canti 
patriottici come I Veneziani, Aspra del militar, Cara 
Patria?* e persino l’Inno ai vincitori di Mentana nel 
novembre 1867: un manoscritto importante, il cui 
contenuto consente di attribuire al documento una 
patente di primazia trentina nell’ambito del reper- 
torio per canto corale profano organizzato??. 

Anche il maestro del coro Mauro Dalpiaz ha rac- 
colto qualche partitura significativa come l’inno al 
Ponte di Santa Giustina, datato “Cles 16 luglio 1888” 
e utilizzato, inizialmente, dal Coro parrocchiale di 
Cles come fa fede il timbro dell’associazione. Una 
semplice quanto efficace parafrasi, concreta testimo- 
nianza del profondo radicamento in tutte le culture 
italiane del melodramma. Si tratta infatti di un canto 
dedicato all’ottocentesco “Ponte alto” costruito sul 
vicino fiume Noce. I versi “Per te d’Anaunia il popo- 
lo / gran ponte innalza il canto” sono intonati sulle 
note del Finale II, scena IV, atto primo (“Per te d’im- 
menso giubilo / tutto s’avviva intorno”) tolto dalla 
Lucia di Lammermoor di Gaetano Donizetti, opera 
evidentemente ben conosciuta 77 loco. Sul versante 
sacro troviamo le parti corali di una Passzo con testo 
in latino datata 14 marzo 1947 e firmata Pinamonti. 
Si tratta di 19 brevi interventi corali a quattro voci 
(Barabbam, Crucifigatur, Ave rex judaeorum, Vere Fi- 
lius Dei era iste ecc.) inclusi in una sacra rappresen- 
tazione allestita durante la Settimana Santa. 

Il nome del primo organista attivo sullo strumento 
costruito dal Doria, Bartolomeo Tomazzoli (1748- 
1829), permette, invece, il collegamento con un al- 


2. Tassullo, organo Doria, interno. Foto Unterveger, 1963 
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3. Tassullo, registro dei tromboncini staccato. Foto Lunelli, 1950 





tro prezioso manoscritto corale conservato nella 
Biblioteca comunale di Trento, simile a quello com- 
pilato dallo studente Luca Zeni, ma dal contenuto 
completamente diverso. Si tratta di un’antologia di 
canti sacri risalente agli anni pre-ceciliani capace di 
tramandare un esempio concreto del canto liturgico 
corale in uso nella diocesi di Trento dal 1800 al 1860. 
Formato da tre quaderni riservati rispettivamente 
alle voci di Tenore I, II e Basso, raccoglie un centi- 
naio di Inni, Salmi, Canzoncine per la Madonna ecc. 
distribuiti secondo il calendario festivo dell’intero 
anno liturgico. Sono pagine brevi, caratterizzate da 
linee melodiche orecchiabili e contenute per esten- 
sione, condotte secondo ritmi chiari ribaditi omofo- 
nicamente. I brani si presentano essenzialmente in 
forma anonima (accanto al Tomazzolli compaiono 
solo i nomi di Francesco Moroni e don Eltz) e sono 
destinati soprattutto al canto dei Vespri. I tre libretti 
portano sensibili tracce d'uso”, 

L’insieme di queste partiture fino ad oggi inte- 
gralmente ignorate, suggerisce un quadro della 
coralità trentina da collocarsi nel solco del sistema 
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culturale-musicale ottocentesco inteso democra- 
ticamente alla mediazione interclassista, sia pure 
in chiave didascalica. Come scrive Roberto Leydi 
a proposito della diffusione dell’opera lirica fra il 
popolo (“le masse”), tale sistema si “distende oltre 
le frontiere di classe” assumendo “connotazioni che 
non sempre si lasciano definire secondo le svariate 
modalità di fruizione”?!, A prestare servizio corale 
in chiesa sono soprattutto contadini e artigiani, pre- 
senti poi anche nelle osterie e durante le fienagioni. 
Questi coristi — considerati i migliori pure nel re- 
pertorio popolare (quello che si cantava “senza note 
musicali e con arie proprie, cioè ad orecchio”)? — si 
esibivano sotto la direzione di un maestro con stu- 
di, almeno parzialmente, accademici e cantavano 
‘colla parte’. In chiesa e nelle processioni leggeva- 
no Salmi e Antifone, ma dopo i Vespri pomeridiani 
scendevano dalla cantoria e, sulla piazza antistante 
alla chiesa, cominciavano a cantare pagine d’opera 
(Verdi, Donizetti, Bellini, Mercadante ecc.) o inni 
nazionali. E qualcuno poteva chiudere la giornata 
in osteria a intonare, “in dialetto”, “canti d’amore 


ed erotici”, conservando quelle modalità esecutive 
‘gridate’, stigmatizzate dal Movimento ceciliano di 
fine Ottocento”. 

Le pagine d’archivio qui citate confermano l’in- 
tricato processo di trasmissione delle musiche, illu- 
strando la strada percorsa dal melodramma per far- 
si, in Italia, “un simbolo culturale della Nazione”. 


Ad accrescere la solennità dei riti non interveniva 
soltanto la musica. Con l’intento di coinvolgere tutti 
i sensi dei fedeli (l’udito, ma pure la vista e l’olfat- 
to) si ricorreva al profumo dell’incenso, al ricamo 
e pittura di drappi da appendere alle pareti, gon- 
faloni e fercoli da mostrare durante le processioni, 
fuochi d’artificio da esplodere verso il cielo, appara- 
ti architettonici per l'adorazione eucaristica duran- 
te la settimana santa (le cosiddette quarartore) e la 
‘macchina del sepolcro’, i ‘mortori’ per i giorni dei 
defunti. Tali festività erano occasioni per chiedere 
l'intervento di pittori, falegnami, indoratori, sarti 
annotati poi nei libri delle spese della chiesa. 

Proprio dall'esame critico di questi elenchi na- 
scono alcuni provvedimenti imposti dai sacri visi- 
tatori per limitare il bilancio di una parrocchia che 
nel 1751 poteva contare su una rendita solo discreta 
attestata attorno a 1300 troni annuali’. Una delle 
feste più sontuose era quella predisposta in paese 
per il Corpus Domini, durante la quale si era soliti 
segnare l’allegria con lo sparo di alcuni mortaretti. 
Nel settembre del 1672 puntuale arriva il divieto del 
visitatore: “Non acconsentiamo, che da qui avanti 
à spese della Chiesa si comperi polvere per far sba- 
ri d’allegrezza nel giorno del Corpus Domini, anzi 
assolutamente condanniamo, che da tal dipendenza 
la medesima Chiesa sia sollevata”. Non contento 
di tale imposizione il delegato vescovile aggiungeva: 
“Prohibiamo nelli giorni di patronij, e delle festivi- 
tà solenni delle chiese ogni spesa benché minima in 
cibarie, o commessationi à conto delle medesime 
chiese”, 

Accanto alla musica il simbolo più rilevante del- 
la solennità rimaneva comunque la luce ricavata in 
chiesa con le candele. Il numero e la qualità dei ceri 
ardenti sugli altari, posti attorno ai feretri o portati 
in processione restituivano immediatamente ai fe- 
deli l’importanza della festa, del rito, del santo, del 
defunto, del giorno celebrato. Dato il numero esor- 
bitante di feste il consumo della cera era piuttosto 


elevato, capace di incidere significativamente sui 
bilanci. Per questo il sacro visitatore con un appo- 
sito decreto datato settembre 1672, non rinuncia a 
regolamentarne l’utilizzo: 


“rilevando un soverchio, et esorbitante consumo di 
cera asceso alla spesa sin d’ottanta fiorini all’anno tal- 
volta, comandiamo, che l’avvenire nelle domeniche, e 
feste ordinarie dell’anno, le messe, e vespri cantati non 
s'illumini l’altar maggiore, se non con qualche candela 
d’once tre l’una, e nelle feste maggiori con sei d’once 
sei l’una, eccettuata però la congiuntura dell’esposizio- 
ne (...) con dieci candelle proportionate (...) che nelle 
feste più solenni solamente non s’illuminino gli altari 
minori con più di due candele d’once due l’una”?9, 


Tutte queste pratiche liturgiche erano natural- 
mente sostenute da una specifica letteratura libraria 
coincidente con quella presente in gran parte delle 
sagrestie o canoniche tridentine. I delegati del ve- 
scovo, a partire dal 1628, non mancano mai di rile- 
vare la positiva presenza di libri sacri anche nelle più 
piccole cappelle della Pieve. La chiesa di San Biagio 
a Nanno nel 1766 possedeva “Messali da vivo N. 6, 
fra quali due festivi; dà morto N. 6; un Antifonario, 
e quattro Rituali”; la chiesa di San Tommaso a Por- 
tolo aveva “Messali dà vivo N. 3, dà morto altri tre, 
ed un Rituale”#, L'occhio del visitatore di fronte ai 
sacri testi diventava particolarmente vigile e severo. 
Già nel settembre del 1672 nella chiesa di san Bia- 
gio riconosceva subito, proibendolo con energia, un 
“Missal vechio”, comandando all’arciprete “che nel 
provedere de Missali con avvenire sii più oculato con 
non lasciare le Messe prohibite, mà tagliarle fuori”, 
Qualche anno dopo, esaminando la chiesa di San 
Emerentiane il 21 settembre 1742 un altro visitatore 
notava “alli Messali mancare li SS. novi, e Diocesa- 
ni”; in più “Furono veduti due Missali dell’ Edizione 
avanti Papa Urbano”. Esplicito diventava quindi 
nel 1751 il decreto emanato dal principe vescovo Le- 
opoldo Ernesto Firmian: “Ordiniamo generalmente 
che da tutte le sagristie di questa Pieve sian levati i 
Messali non approvati da Urbano VIII”#. 

Nella canonica di Tassullo nel 1751 esisteva poi 
un discreto numero di libri di lettura a disposizione 
dei sacerdoti che dovevano sempre comunicare le 
loro letture quotidiane. C'era, ad esempio, la storia 
del Concilio di Trento, le Constituzioni sinodali, il 
Catechismo romano, libri vari per la Dottrina cristia- 
na e gli Esercizi spirituali, libri di morale, teologia 
scolastica, diritto canonico ecc.”. 
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4. Tassullo, organo Doria, manetta dei contrabbassi. Foto Lunelli, 1950 
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Il misterioso organo dei Gonzaga 


In una chiesa, quindi, già dotata di ogni suppel- 
lettile e di una solida ritualità, a metà del Seicento 
l’arciprete e decano don Gaspare Gezzi (1639- 
1655) — probabilmente sull'esempio della vicina 
parrocchiale di Cles che proprio nel 1648 ne aveva 
fatto costruire uno da Carlo Prati — sentiva il dove- 
re di introdurre un elemento ulteriore a sostegno 
della liturgia: l'organo. Uomo “di raro ingegno e di 
grandi affari” nato a Tuenno ma formatosi proba- 
bilmente a Roma*$, l’arciprete Gezzi era stato nota- 
to dal principe vescovo Carlo Emanuele Madruzzo 
che lo aveva nominato protonotario apostolico ed 
economo. L’espletamento della sue cariche ester- 
ne alla parrocchia lo costringeva a spostarsi spesso 
non solo a Trento, ma pure in terre lontane come 
Roma o la Germania permettendogli l’osservazio- 
ne di liturgie e prassi diverse e sontuose, ponendo- 
lo a contatto con personalità influenti e prestigiose. 
Da questo insieme di esperienze prendeva forma 
l’idea di collocare anche nella chiesa di Tassullo lo 
strumento ricercato ormai da tutte le fabbricerie 
Importanti. 

Conscio che la sua presenza avrebbe costituito 
una voce di spesa costante per la parrocchia — pen- 
sando all’organista, al tiramantici e alla manutenzio- 
ne ordinaria del manufatto — don Gezzi predispone 
la costituzione di un beneficio apposito, legandolo 
all'istituto della primissaria, ovvero l’assegnazione a 
un sacerdote della celebrazione della prima messa 
con l’obbligo dell’insegnamento scolastico e di suo- 
nare poi l’organo nelle festività richieste”. 

Il 26 luglio 1648 il nobile Nicolaus Concinus de 
San Zenone, probabilmente su indicazione e sol- 
lecitazione dell’arciprete, fondava la primissaria di 
Tassullo “ad honorem Dei (...) et in salutem animae 
sua”. Tale beneficio prevedeva l'obbligo mattutino 
di “celebrare la santa Messa ogni giorno di domi- 
nica, et feste di precetto nella Chiesa Parrocchiale 
di Tassullo sull’altare maggiore (...)”. Lo stesso be- 
neficiario doveva inoltre “tutti li suddetti giorni di 
Dominica, e feste di precetto di sonar l’organo, e 
cantar musicalmente tanto alla messa, quanto vespri 
senza altro pagamento, o mercede, che non venis- 
se a ciò data spontaneamente da altri per rispetto 
solo del sonare”. A questo capitolo il testatore ag- 
giungeva un terzo importante obbligo: il Reverendo 
Signor Sacerdote “di più sia tenuto e obbligato a 
tener Schola, e insegnar à sonare, e cantare, e istruir 


la gioventù nelle virtù, però sotto condecente mer- 
cede”. Tale beneficio, dotato di un capitale di mille 
fiorini, doveva essere legato, 77 prizzis, a un religioso 
dalla “linea masculina da lui (Nicolaus) discenden- 
te”. Per quasi due secoli gli interessi di questo ca- 
pitale saranno indirizzati ai fini sopra riportati; con 
l’inizio dell'Ottocento il beneficio verrà utilizzato 
soprattutto per sostenere le scuole, ma nel 1922 
parte del reddito risultava ancora impiegato per il 
mantenimento dell’organista. 


Stando a una sintetica annotazione presente 
nell’inventario datato 1672 — “Qui vi è l’organo che 
fù del Duca di Mantova levato dalla sua capella per 
comando del General Galas”# - don Gezzi, invece 
di procedere alla costruzione di un nuovo manufat- 
to, preferì approfittare di un’occasione incontrata 
nel corso delle sue mansioni vescovili a Trento, ac- 
quistando uno strumento prezioso già funzionante e 
presente in città. 

Si trattava, in pratica, di un organo sottratto dal 
generale Mattia Galasso al duca di Mantova durante 
il tragico saccheggio della città operato dal suo eser- 
cito nel 1630. Il generale imperiale moriva a Vien- 
na nel 1647, ma dal 1642/’43 risiedeva volentieri a 
Trento nel palazzo comperato dai Fugger (oggi noto 
con il nome “Galasso”) dove, presumibilmente, ave- 
va anche collocato il pregevole strumento mantova- 
no. Con la scomparsa del generale le sue proprietà 
iniziavano a disperdersi compreso l’organo subito 
acquistato dall’arciprete Gezzi. 

La fugace annotazione rintracciata nel citato in- 
ventario del 1672 è preceduta da una nota del 1651 
— “l’anno 1650 per aggiustar pagare gl’organi troni 
20”?° - inserita fra le spese della confraternita del 
Rosario che sostenne la parrocchia nell’acquisto di 
uno strumento che doveva essere senz'altro prezio- 
so”. Purtroppo la mancanza di un qualsiasi elemen- 
to descrittivo relativo al manufatto impedisce la sua 
identificazione all’interno di un cospicuo numero di 
piccoli strumenti presenti nel palazzo ducale di Man- 
tova. Nel Repertorio degli strumenti musicali in corte 
a Mantova riferito agli anni compresi fra il 1486 e il 
1628, figurano almeno una decina di organi ‘da sala’, 
‘da camera’, ‘di alabastro’, ‘portatili’ e claviorgani”; 
diversi erano anche, nel palazzo, i luoghi di preghiera 
oltre alla cappella di Santa Barbara, capaci ragione- 
volmente di ospitarne uno. Al 1624, ad esempio, risa- 
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le la proposta suggerita al duca Ferdinando Gonzaga 
di commissionare a Tommaso Meiarini un “organet- 
to portatile sì per il bisogno delle scene, come anco 
della chiesa, et concerti, che lo farebbe con un Prin- 
cipale soavissimo come di legno et lo tirarebbe tanto 
stringato, et sarebbe comodissimo da portar hor qua 
hor là conforme a bisogni”?. In quell’anno il Meiari- 
ni stava riparando il celebre strumento dell’ Antegna- 
ti presente in Santa Barbara. Mentre il grande orga- 
no era in restauro, nella cappella veniva collocato un 
secondo strumento prestato da don Deodato Stefani, 
mansionario in Santa Barbara”. Attorno al palazzo di 
Mantova non si muovevano quindi solo gli strumenti 
del duca, ma pure quelli di altri prelati o aristocratici. 

La storia ci ricorda, purtroppo, la fine di quel palaz- 
zo conosciuto, sino al 1630, come lo scrigno dell’arte 
italiana ricco quale era di ogni sorta di collezione arti- 
stica. La soldataglia tedesca dell’imperatore, tra il 18 
luglio 1630 e il 20 settembre del 1631, lo saccheggia- 
va selvaggiamente facendo scempio di arazzi, mobili, 
suppellettili, dipinti, cristallerie, monete e libri. I più 
accaniti “devastatori” della residenza ducale furono 
Johann von Aldringen e il capitano trentino Mattia 
Galasso. I documenti del tempo indicano proprio nel 
Galasso “colui che aveva in modo sistematico caricato 
oggetti preziosi e quadri sui carri (87 furono i calessi 
instradati verso Trento) per portarli nel suo palazzo 
di Trento”. Come scrive Raffaella Morselli, qualche 
anno dopo, nel 1663, il collezionista veronese Ludovi- 
co Moscardo aveva modo di vedere di persona nel pa- 
lazzo di Trento alcuni manufatti tolti da Mantova dal 
Galasso e di acquistarli per le sue raccolte”. Altri og- 
getti rimasero nel palazzo Galasso almeno sino al 1827 
per essere quindi dispersi dagli eredi. Come già visto, 
in realtà la dispersione iniziava subito dopo la morte 
del generale Galasso a partire proprio dall’organo che 
il generale aveva forse collocato nella sua ampia e pre- 
ziosa cappella dedicata ai santi Martiri Anauniesi”, 

Secondo Francesco Negri? a Tassullo lo strumen- 
to, pagato con il concorso della confraternita del s. 
Rosario e delle chiese delle quattro ville, veniva col- 
locato sulla cantoria costruita appositamente sopra 
la porta d’entrata nell’autunno del 1649. L'edifica- 
zione della cantoria in tale data non è però supporta- 
ta da nessun documento e la nota lasciataci dal sacro 
visitatore nel 1672, secondo la quale il coro cantava 
in cospectu populi, ovvero sul presbiterio, porta ad 
escludere una sistemazione così lontana dalle voci. 
Più verosimilmente — pensando anche alla vasta 
cantoria nella quale il piccolo strumento sarebbe 
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affondato assieme ai tre/quattro cantori — l'organo, 
un semplice portativo, era posizionato sull’altare 
maggiore in modo da seguire con facilità il canto 
liturgico e la costruzione della cantoria (fino a pie- 
no Novecento priva dell’ala sinistra e quindi subito 
interrotta dopo il fianco della cassa) coincide con la 
fabbricazione del nuovo strumento nel 1769. 

L’organo proveniente da Mantova rimase nella 
chiesa di Tassullo più di un secolo, sino al 1768, 
quando la Comunità, il 5 gennaio, decideva di ac- 
quistare un nuovo strumento “più proporzionato” 
alla grandezza della chiesa. Per tutto questo tem- 
po le carte d’archivio non registrano alcun lavoro 
di manutenzione, solitamente affidata all’organista 
di turno. Solo per il 1767 le Rese der conti osser- 
vano: “Per una libra di piombo, e una picola soga 
per l’organo troni 1”? Nemmeno la cantoria è mai 
nominata neppure dai sacri visitatori, scrupolosi os- 
servatori d’ogni porzione della chiesa. 

Quando, nel 1768, il vecchio organo era venduto 
per lasciare il posto al nuovo manufatto la parrocchia 
incassava 950 troni, vale a dire un quinto circa del 
costo finale dell'organo Doria. Si tratta di una cifra 
significativa che riferisce di uno strumento ancora in- 
tegro, di valore artistico assoluto acquistato da una 
persona anonima per essere utilizzato e non demolito 
con l’intento di recuperare canne o altro da inserire in 
nuovi manufatti secondo una prassi allora corrente®. 

Quanto agli organisti i loro nomi si ritrovano, 
secondo le disposizioni del fondatore, all’interno 
degli assegnatari della primissaria, vale a dire fra i 
sacerdoti obbligati alla celebrazione della messa 27 
aurora affidata, in primis, a un discendente della fa- 
miglia de Concini. Non conosciamo ancora i primi 
beneficiari di questo legato. L’identificazione nel 
1679 dell’organista nell’occasionale predicatore per 
la quaresima, padre Leopoldo dei domenicani, sug- 
gerisce una certa precarietà della mansione, risolta 
però subito dopo”. 

Gli atti della sacra visita effettuata nel 1696 se- 
gnalano infatti il primo, sicuro intestatario del be- 
neficio, vale a dire don Nicolò de Concini da Sanze- 
none, quarantenne nipote del fondatore che “viveva 
con la madre e coi fratelli in casa propria” suonando 
l'organo e celebrando le messe prescritte, 

Negli stessi anni operava anche don Nicolò Pilati di 
Tassullo, nato anch'egli attorno al 1656, privo di ogni 
obbligo pastorale e vincolato alla celebrazione di una 
sola messa alla settimana. Ai visitatori vescovili confes- 
sava di suonare l’organo “per suo diporto” e di dilet- 


tarsi “anche del giuoco del picchetto”4. Il Pilati non 
si limitava a suonare l’organo di Tassullo, ma esercita- 
va le proprie abilità pure nella vicina chiesa di Cles® 
sopra lo strumento appena costruito da Carlo Prati. 

Sia il de Concini che il Pilati appartenevano a due 
casati signorili: la loro educazione musicale potreb- 
be quindi essere in relazione allo status familiare 
piuttosto che al percorso di formazione sacerdotale 
e rimandare a una pratica musicale anche domestica 
e profana presente 17 loco. Non si dimentichi la pre- 
senza, a Tassullo, di Castel Valer con relative famiglie 
Spaur e Valer e altre famiglie nobili come i Tabarelli 
de Fatis, de Concini, Guarienti, Pilati e Busetti. 

D'altra parte la vita musicale non coinvolgeva 
solo chiese e palazzi; il popolo aveva le sue pratiche, 
più sfumate e difficili da documentare. A svelarce- 
le sono ancora gli occhi vigili della chiesa che, ad 
esempio nel 1742, dopo aver interrogato (in parti- 
colare) i sacerdoti della chiesa filiale di Tuenno in 
riferimento al comportamento del popolo nei giorni 
festivi, decretava: 


“proibiamo espressamente, che in tempo dei Divini 
offici, e della Dottrina Cristiana li osti, e Bettoglieri 
di questa Pieve non diano riceto ad alcuno del Paese, 
e che la Gente in detti tempi non stia su le strade, o 
piazze oziosa, o giocando, sotto pena di dieci ragnesi 
per ciascuna volta rispetto alli osti, e Bettoglieri, e di 
un ragneso rispetto alle persone, che contravverranno, 
come sopra”, 


Volendo indagare ancor più la questione e argi- 
nare nella pieve di Tassullo un costume giudicato 
pericoloso, al termine della sacra visita il cancelliere 
emanava questo decreto: 


“Informata la Sacra Visita, che in questa Pieve non vi 
sarebbe il grave abuso dei balli in danno delle anime, 
ed in pregiudizio anche temporale della gioventù, se 
non vi fossero i due suonatori di Rallo Simon Cico- 
lin, e Berti, ordiniamo al Venerabile Arciprete d’in- 
vigilare, acciò che in avvenire si astengano dall’uso, 
che hanno d’aprir balli in questa Pieve, notando, che 
se non si correggessero colle buone, debba il (nostro 
assessore) procedere contro li medesimi alla pena di 
ragnesi dieci per ciascuna volta”. 


Facile pensare, per i due suonatori di Rallo, a un 
violino sostenuto da un basso, secondo un costume 
praticato allora in tutta la regione. Il popolo, na- 
turalmente, continuò a ballare, cantare e suonare di 
giorno e di notte nelle osterie, sulle strade e piazze, 


nelle case private durante le fienagioni in montagna, 
ai matrimoni, nelle sagre e nei carnevali accompa- 
gnandosi prima con violini e citere, poi con orga- 
netti, armoniche, mandolini, chitarre e strumenti 
a fiato. I balli più richiesti erano quelli comuni a 
tutta l’area metteleurepea — polke, mazurke, walzer, 
manfrine, galopp, paris, todeschine con varianti più 
‘figurate’ come il ‘bal del mort’ o il ‘ballo del calzo- 
laio’ — praticati, a volte, anche fra soli uomini. Lo 
testimonia una ricerca realizzata in tutta la Valle di 
Non fra il 1904 e il 1915, dove si riconosce anche 
il ruolo propositivo dei cori parrocchiali nell’incen- 
tivare il canto popolare improvvisato e a memoria, 
all'unisono o a due e tre voci eseguito nelle osterie, 
nelle campagne, sui monti, per le strade, le piazze 
anche a tarda sera e soprattutto dai giovani”. 

Il gioco domenicale in piazze o strade e la frequen- 
tazione di osterie e bettole era un costume difficile 
da estirpare soprattutto in paesi privi di alternative 
ai pesanti orari lavorativi imposti dai campi. Anche 
il curato di Nanno don Francesco Belleni nello stes- 
so 1742 aveva affermato: “v'è qualche abuso circa il 
gioco della balla al tempo della Dottrina Cristiana”? 
sostenuto subito dal suo collaboratore don Gaspare 
Poda, ventisettenne da Flavon, che dichiarava: “sa- 
rebbe bene provvedere, che li adulti fossero più di- 
ligenti alla Dottrina, stando a giocare su le strade”?! 

D'altra parte un po’ di svago nel gioco era pure ri- 
cercato dai sacerdoti stessi come risulta dai colloqui 
individuali intrattenuti dai sacri visitatori con il cle- 
ro locale. Alle domande sull’impiego del loro tempo 
quotidiano alcuni religiosi rispondono: “Impiego il 
tempo nell’adempiere all’incombenza della Cura, 
nel passeggiare, ed in qualche partita di trisette, o 
di tarocco” (il curato di Nanno)”; “mi ricreo anco- 
ra qualche volta al giuoco di trisette in Nano, ed à 
picchetto” (don Giovanni Paolo Arnoldi)?; gioca- 
tori di tressette erano pure don Giovanni Tommaso 
Benvenuti, don Conforti e don Giuliani”. 

L’arciprete al quale si deve la costruzione dell’or- 
gano Doria, don Giuseppe de Schrattenberg (Tren- 
to 1736 - ivi, post 1803), era invece un grande aman- 
te della caccia conservando “cavalli e cani, con as- 
sortimento di armi per la caccia e per sua difesa”?, 
Ma nei boschi e campagne di Tassullo questo hobby, 
altrove assai professato, non trovava grande favore 
stando almeno alle parole pronunciate nel luglio del 
1766 da don Carlo Corradini di Rallo: “Si guastano 
le campagne senza carità da tanti cacciatori per lo 
più vengono da Cles e Tuen””5., 
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Ancora dalla lettura degli atti visitali veniamo a 
sapere della consuetudine del campanò praticato da 
“giovinastri (...) sul campanile cagionando di quan- 
do in quando qualche danno all’orologio, e campa- 
ne”. Tale tradizione veniva denunciata anche dai 
sacristani di Nanno e, puntualmente, il visitatore 
inseriva nei decreti finali la proibizione di “andar’a 
suonare sul Campanile di Nano senza il permesso 
del Curato, o del Campanaro, dovendo essere appli- 
cabile la condanna a beneficio della suddetta chie- 
sa”?8, Nessun divieto provoca invece la denuncia da 
parte dell’arciprete dell’altrettanto antico costume 
popolare del Trato marzo: “Li trè primi giorni di 
marzo — segnala il parroco — si stomano batono le 
padelle e publicano matrimonii, con che succedono 
varii disordini e sarebbe bene il proibirli”??, Accan- 
to alla tradizione del Trato marzo negli anni Settanta 
del Settecento ancora viva era la tradizione del “ma- 
caluffo”, vale a dire quelle manifestazioni di ‘sono- 
rità disordinate’ organizzate in tutto il Trentino per 
salutare i matrimoni dei vedovi?°, 


Tornando alla prima serie di organisti attivi nel- 
la parrocchiale, notiamo, il 4 settembre del 1720, la 
scomparsa di don Nicolò Pilati che nel suo testa- 
mento lasciava un ‘pio legato’ piuttosto consistente 
con messe, offerte ai poveri, alle confraternite e alla 
chiesa, nel quale, tuttavia, era escluso qualsiasi rife- 
rimento alla musica®!, 

I successivi incarichi della primissaria interessano 
don Antonio a Lacu (Dal lago, 1712-1741), don Pau- 
lo Busetti — nato a Sanzenone nel 1686 e scomparso 
il 2 gennaio 1752 — e don Antonio Dal Rì, nato a Pa- 
villo nel 1716, titolare del beneficio Concini a partire 
dal 1751 e maestro di scuola a Pavillo*. Ultimi sacer- 
doti a suonare il misterioso organo proveniente dalla 
corte dei Gonzaga di Mantova furono don Francesco 
Concini da Sanzenone (nato nel 1746) e don Barto- 
lomeo Tomazzolli, entrambi attivi successivamente 
sullo strumento costruito da Giovanni Doria”. 


Il settecentesco organo Doria 
La costruzione del nuovo organo si realizzò gra- 
zie all’intraprendenza del dinamico arciprete don 


Giuseppe de Schrattenberg. Nato a Trento nel 1736 
in una famiglia di nobiltà tirolese presente in città 
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sin dal Trecento, discendente del celebre, quanto 
discusso, medico e filosofo in odore di eresia Asca- 
nio de Schrattenberg®, don Giuseppe, secondo il 
ritratto lasciatoci da Francesco Negri, “conduceva 
una vita da gran signore (...) Avea una mobilia prin- 
cipesca, e la mensa sempre imbandita per amici e 
commensali d’ogni genere. Ma come era splendido e 
spendereccio per la sua casa, non meno volle esserlo 
per la casa di Dio e per la sua parrocchia”8, Otte- 
nuta la nomina arcipretale a soli 29 anni, nel 1765, 
avviava subito una serie di lavori particolarmente 
onerosi (rifacimento del presbiterio, nuova sacristia, 
cantoria, organo, campane ecc.) non solo nella chie- 
sa principale, ma pure nelle chiese filiali, sino ad ac- 
cumulare un debito talmente rilevante da essere co- 
stretto, nel 1779, ad una fuga precipitosa dal paese 
attraverso il Tonale per trovare rifugio a Bormio. Ma 
a Tassullo nella canonica rimaneva il fratello, don 
Vincenzo, che ne raccoglieva subito il testimone, nel 
1780, provvedendo a sanare tutti i debiti e a chiarire 
la posizione del congiunto riabilitandone la figura 
presso la curia di Trento e i paesani. 

Questo episodio di supposto peculato costringe- 
va l’amministrazione diocesana ad avviare un’inda- 
gine, guidata dal vicario generale don Simone Alba- 
no Zambaiti, il cui incartamento comprende anche 
tutte le spese (in copia, datate 1780) riservate alla 
costruzione del nuovo organo”. 

Il progetto per la dotazione di uno strumento 
consono alle dimensioni e ornamenti della chie- 
sa prendeva il via all’inizio del 1767. Il 5 gennaio 
dell’anno successivo la Comunità di Tassullo ap- 
provava quindi l’iniziativa presentata dall’arcipre- 
te e la proposta di spesa, dettagliata dall’organaro 
prescelto, Giovanni Doria da Bogliaco della riviera 
di Salò8 e dal falegname locale Giacomo Schraffl 
incaricato, probabilmente, per la costruzione della 
cassa e pure della cantoria: 


“Essendo stata proposta a domini Vicini di questa 
onoranda Comunità di Tassullo insieme congregati 
col solito previo avviso da misser Cristofolo Gettigner 
(sic!) Regolano della medesima l’idea ed invia mento, 
che vi è di far fabbricare, per maggior decoro della ve- 
nerabile Chiesa Parrocchiale qui di Tassullo un organo 
più proporzionato alla di lei grandezza di questo, che 
di presente vi si ritrova, ed essendo stata proposta la 
spesa di ragnesi o sia fiorini mille e cinque cento cir- 
ca, che per tal fabbrica, secondo il dettaglio del Signor 
Organista Doria, e di Giacomo Schraffl legnaiuolo ol- 
tre l’indoratura e colori, è necessaria, come pure essen- 


5. Tassullo, chiesa parrocchiale: la cantoria con l’organo Doria. Foto Lunelli 


- 
- 
- 
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do stata proposta la somma dell’importo di quel tan- 
to che, che fin’ora si obbligarono contribuire diversi 
particolari, ammontante, come fu detto, compreso il 
ricavo dall’organo vecchio a Ragnesi 1200 circa”, 


Il contratto di costruzione veniva firmato con 
grande solennità a Trento il 21 marzo 1768 alla pre- 
senza non solo delle autorità di Tassullo — il regolano 
Cristoforo Ghettingher e i deputati delle quattro Vil- 
le — ma pure del massimo esperto musicale nel prin- 
cipato, il maestro di Cappella del Duomo e organista 
Giovanni Battista Runcher® al quale era poi delegato 
il compito dell’inaugurazione dello strumento. Se- 
condo il documento condiviso, l’opera doveva com- 
piersi per la festa delle Pentecoste del 1769 ed essere 
sistemata “sopra la porta grande della Chiesa Par- 
rocchiale conforme il disegno datto, e sottoscritto”, 
cioè su una cantoria non ancora esistente ma detta- 
gliatamente progettata. L'accordo comprendeva tut- 
te le clausole di garanzia e le modalità di pagamento 
normalmente inserite nei documenti dell’epoca. Il 
compenso totale previsto per Giovanni Antonio Do- 
ria, assistito nel lavoro dal figlio Giulio, era di mille 
fiorini, corrispondenti a cinque mila troni. 


“Trento li 21 marzo 1768 

Desiderando la Comunità delle quatro Ville, cioè Tas- 
sullo, Ral assieme con S. Zenone, Campo Tassullo, e 
Pavillo far fare un nuovo Organo nella loro Chiesa 
Parrocchiale di Tassullo, ed essendo loro per fabricare 
detto novo organo stato proposto il Signor Giovan- 
ni Doria fabricatore d’Organi di Bogliaco Riviera di 
Salò, perciò detto Signor Doria si portò ne giorni scor- 
si à vedere detta Chiesa Parrocchiale di Tassullo, ed 
il sito ove in detta Chiesa deve essere posto il nuovo 
organo, e doppo tutto questo detto Signor Doria si 
obbligò cioè 

Primo di dare fatto, e perfezionato nella suddetta 
Chiesa, e luogo già destinato un Organo della qualità, 
perfezione, e sottoscritta, eccellenza, come richiede 
l’arte e di tanti Registri che descrive la nota data in 
iscritto di proprio pugno dallo stesso Signor Doria” 
da essere quivi registrata, quale esso Signor Doria la 
riconobbe per da se scritta, soddisfazione e ciò con li 
pati e condizioni vicendevoli, che si dirano cioè 
Secondo. Il Signor Doria sarà obbligato di dare l’orga- 
no porto in Trento a suo rischio, e spese, ed in Trento 
dovrà essere visitato da perito alla communità ben vi- 
sto per vedere se sij di tutta perfezione. 

Terzo. Quando l’organo sarà stato condotto in Tas- 
sullo dovrà esser posto in opera dallo stesso Signor 
Doria, ed à suo rischio, e spese. 

Quarto. Quando l'Organo sarà posto in opera potrà 
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la Communità farlo peritare da ben visto perito, per 
vedere se l’opera corrispondi all’accordo, ed in caso, 
che non corrisponda doverà il Signor Doria ricevere 
in dietro l'Organo, e bonificare alla Communità ogni 
spesa, che questa avesse fatto per questo Organo. 
Quinto. Esso Signor Doria sarà obbligato di dare l’Or- 
gano posto in opera senza contradizione alcuna per il 
giorno delle Pentecoste dell’anno venturo 1769. 

6°. Dovrà il Signor Doria ponere l’organo nuovo sopra 
la porta grande della Chiesa Parrocchiale conforme il 
disegno datto, e sottoscritto dall’istesso Signor Doria. 
A tutto quanto sopra si è il Signor Doria obligato, men- 
tre all’incontro missier Cristoforo Ghettinger di Tassul- 
lo presentaneo Regolano della suddetta Comunità delle 
quattro Ville si obblighi principaliter et in solidum è 
quanto siegue cioè 

Primo di far levare e condure l’organo da Trento a Tas- 
sullo à spese, e rischio delle Communità con condizio- 
ne però, che detto Signor Doria presti la sua assistenza 
tanto nel caricarlo in Trento, quanto nel scaricarlo a 
Tassullo. 

Secondo. Dovrà la Communità o sia Regolano predetto 
nel tempo che il Signor Doria e suo Signor Figlio mette- 
rano l'Organo in opera a Tassullo, dare à questi il neces- 
sario allogio, e le cibarie. 

Terzo. Nel tempo, che il Signor Doria metterà l’organo 
in opera in Tassullo dovrà la Communità o sia Regola- 
no predetto, farli assistere da un Tislero, il qual Tislero 
dovrà essere pagato dalla Communità, o sia dal predetto 
Regolano. 

Quarto. Quando l'Organo sarà posto in opera, e che 
sarà ritrovato di tutta perfezione come sopra, dovrà al- 
lora subito la Communità, o sia il predetto Regolano 
sborsare al predetto Signor Doria in effettivo denaro 
fiorini cinquecento da troni cinque l’uno, indi l’anno 
1770 nel giorno delle Pentecoste sarà la Communità o 
sia il predetto Regolano obbligato a sborsare a Tassullo 
al predetto Signor Doria altri fiorini cinquecento da tro- 
ni 5 l’uno; e questi per compito pagamento delli fiorini 
milla ad esso Signor Doria dalla predetta Communità o 
sia predetto Regolano accordati per pagamento del so- 
detto Organo, pria però, che la Communità paghi deta 
seconda, ed ultima rata sarà esso Signor Doria obligato 
di visitare il sudetto Organo è sue spese salve però sem- 
pre le cibarie, che li doverano essere somministrate nel 
tempo della revista dalla Communità, o sia dal predetto 
Regolano come sopra, ed in caso al tempo della revi- 
sta l'Organo fosse in qualche ponto difetoso, sarà esso 
Signor Doria obbligato ad aggiustarlo à suo rischio e 
spese, detratte le sole cibarie come sopra. 

In confirmazione e corroborazione di quanto sopra si 
è esso Signor Doria, ed il predetto misser Cristoforo 
Ghettinger Regolano sottoscritto, sotto la vicendevole 
obbligazione di tutti li loro beni presenti, e venturi, e 
come sopra, e così 


6. Tassullo, organo Doria, tastiera. Foto Unterveger, 1963 


Io Giovanni D’oria? affermo, e prometto quanto sopra 
Io Cristoforo Ghettinger Regolano à nome della Com- 
munità confirmo come sopra 

Io Giam Batta Runcher Maestro di Capella scrissi e fui 
presente 

Io Carlo Prati fui presente à quanto sopra 

Io Benedetto Pilatti affirmo quanto sopra come De- 
putato 

Io Pietro Menapas affirmo quanto sopra come della 
Deputato della Communità di Campo 

Io Nicolò Menapas affermo come eleto dalla Commu- 
nità 

Misser Battista Dal Rij di Pavilo per non saper scrivere 
ha posto il suo bollo N quale 

Io Giovanni Antonio Bentioli affirmo quanto sopra 
come uomo eleto dalla Onoranda Regola di Ralo eleto 
To giovanni Zanoniani affirmo quanto sopra come De- 
putato per la Villa di S. Zenone 

Io Antoni Menapas di Campo Deputato per la Villa 
di Pavilo””. 





L'indagine amministrativa avviata dalla curia nei 
confronti di don Giuseppe de Schrattenberg, indi- 
cava il costo totale dei lavori avviati dall’arciprete 
in 11.296 troni e 9 carantani raccolti attraverso una 
complessa operazione finanziaria, intesa a recupe- 
rare soprattutto vecchi crediti della parrocchia. Il 
costo effettivo dell’organo, ovvero la somma con- 
cretamente incassata dal Doria, fu di poco inferio- 
re ai 5.000 troni. Il resto dell'importo fu riservato 
alla costruzione della sacrestia e della cassa, non- 
ché al rifacimento del presbiterio. Non precisata 
rimane pure la spesa per l’edificazione della can- 
toria, che dovette comunque impegnare il falegna- 
me Giacomo Schraffl, visto un saldo di compenso 
datato 1770: “Al mastro Shrafl per termine di suo 
pagamento per la fabrica nuova dell’organo troni 
30”. A questa nota altra ne seguiva nel 1771, dove 
il versamento al falegname si incolonnava a fianco 
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7.Tassullo, organo Doria, tromboncini rimessi. Foto Pellegrini, 1963 





di quello riservato al tiramantici: “Alli Clauseri ti- 
ramantici troni 18; A mastro Giacomo Shrafl per 
color troni 2”. 

La cerimonia di consegna alla comunità del nuovo 
strumento, giovedì 25 maggio 1769 festa del Corpus 
Dorrini, con alla tastiera il celebre maestro di Cap- 
pella del Duomo di Trento Giovanni Battista Run- 
cher”, fu sicuramente solenne anche se non ricordata 
da memoria scritta. Il Runcher, comunque, chiamato 
anche in veste di collaudatore dell’opera, non mancò 
di segnalare qualche mancanza nello strumento, ri- 
sultato piuttosto debole nella basseria se il Doria pro- 
cedeva subito (14 novembre 1770) all’inserimento di 
“un mezzo registro de Tromboni Basi cioè numero 
23” per 200 troni. Il lavoro, compresa la revisione 
di tutto l’organo, era terminato il 15 ottobre 1773%, 

Anche se l’organo dal 1769 al 1808 non smise mai 
di essere utilizzato, come dimostrano i pagamenti ri- 
servati regolarmente ogni anno al tiramantici Fran- 
cesco Clauser (18 troni), faticò a trovare un proprio 
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equilibrio fonico. I Tromboncini, ad esempio, dove- 
vano trovarsi inizialmente in una posizione più avan- 
zata di quella verificabile al presente: non solo le tra- 
dizionali antine per il Brustwerk sembrano suffragare 
tale ipotesi, ma anche i tagli sul telaio originale, anco- 
ra visibili all’interno della cassa, testimoniano che il 
registro occupava il tradizionale spazio sopra il leggio 
in apposita cassa. Si può pensare che questo Registro 
in origine fosse talmente debole da essere innanzitut- 
to escluso dalla tavola di registrazione incollata dietro 
le antine. Benché suonassero in faccia all’organista, i 
fedeli, forse, nella navata faticavano a sentirne chiara- 
mente il suono. I canaletti, infatti, sono stretti e poco 
profondi e quindi il suono prodotto era (ed è) neces- 
sariamente esile. Questa, almeno apparente, fragilità 
progettuale del manufatto Doria conferma l’attualità 
del dibattito sorto in questi ultimissimi anni attorno 
al modus operandi degli organari di Desenzano: ar- 
tigiani responsabili della costruzione integrale degli 
strumenti o più semplicemente assemblatori di mate- 


riali preparati anche da altri?”. Una questione risol- 
vibile solo attraverso un confronto ampio delle opere 
superstiti con l’analisi dettagliata dei materiali e delle 
tecniche costruttive. In ogni caso la numerazione del- 
le tube dei Tromboncini attesta che la sezione “Bassi” 
è stata scalata nei “Soprani” e che le prime 23 canne 
sono state ricostruite, rendendole, probabilmente, 
più sonore di quelle originariamente collocate”. 

La ricostruzione parziale, nel 1773, del registro 
da parte dello stesso Doria, non doveva essere l’ul- 
timo intervento settecentesco sullo strumento. I 
libri-conti della chiesa registrano, infatti, per circa 
quarant'anni puliture e riparazioni purtroppo non 
sempre dettagliate: 


1778: “Al signor Doria per nettare tutto l'organo troni 
33%: 

1788: “Per aggiustare il mantice carantani 6”; 

1792: “Per nettare tutto l’organo all’organista accor- 
dato troni 70; Per spese di cinque giorni all’organista 
troni 15; Per levar li mantici nell’aggiustar l’organo 
troni 3 carantani 6; Per fattura al tislero all’organo 
troni 6; Per provvisione a Cles di piombo, pelle, e filo 
di ferro troni 8 carantani 61”; 

1793: “Per far mettere un nuovo registro all’organo 
troni 31 carantani 6”; 

1799: “Per aggiustare l’organo troni 5”; 

1805/6: “Per aggiustare l'organo all’organista troni 
159 carantani 6; Per una pelle per li mantici troni 8; 
Per assistenza all’organista troni 9 carantani 7; Al ti- 
sler per lo stesso carantani 10”, 


Giovanni Doria interveniva a Tassullo un’ultima 
volta nel 1778, ma non secondari furono i restau- 
ri, anonimi, del 1792 (oltre 100 troni di spesa), del 
1793 (l'aggiunta di un nuovo registro (Fagott0?) per 
31 troni) e, soprattutto, quello del 1805/6 con oltre 
190 troni investiti. Quest'ultima ristrutturazione — 
piuttosto significativa in ragione della spesa e che 
può riferirsi alla sostituzione dei Tromboncini so- 
prani con l’Ottavino e la modifica della cassa che 
forse per l'occasione veniva allargata come farebbe 
supporre la presenza di canne spurie sul prospet- 
to!° — fu condotta da Francesco Ettori di Breno 
(forse parente di Giovanni Battista Ettori di Villa 
Carcina!) che nel 1803 aveva già operato sul vicino 
strumento di Cles costruito da Carlo Prati!®, 

Ai primissimi anni di vita del manufatto risale 
un documento particolarmente importante inserito 
nell’organo Doria, ossia una nota delle possibili com- 
binazioni di registri lasciata, forse su consiglio dello 


stesso organaro, ad uso degli organisti locali. Si tratta 
di un foglio di carta spessa incollato sull’antina destra 
che chiude il registro dei Cornetti. Mutilo nella par- 
te iniziale del testo, che pertanto risulta illeggibile, il 
documento, al confronto calligrafico non risulta di 
mano né di Giovanni Doria, né di Giambattista Run- 
cher. Scritte probabilmente per facilitare il passaggio 
dall’antica, semplice tastiera dell’organo proveniente 
da Mantova a quella assai più complicata voluta dal 
Doria, queste sintetiche regole di registrazioni, sorta 
di ‘istruzioni per l’uso’ simili a quelle lasciate sull’or- 
gano di Isera nel 1802 da Girolamo Zavarise!® o, in 
tempi più antichi, da Eugenio Gasparini per l’organo 
di Santa Maria Maggiore di Trento attorno al 1686!%, 
restituiscono il gusto estetico dell’epoca puntualiz- 
zando che lo strumento non si limitava all’accompa- 
gnamento del canto, ma svolgeva anche una impor- 
tante funzione solistica!. Trascrivendo, nell’ottobre 
del 1917, questa iscrizione Renato Lunelli dichiarava: 


“essa contiene dei saggi ammaestramenti e ci fa vede- 
re come I veri canoni artistici restino immutati e non 
subiscano l’andazzo dei tempi. Già nel 500 era in uso 
la regola che ci viene confermata da questa nota e che 
tuttora ha valore: «La Voce umana (Urda maris) va 
suonata col solo principale e non con altri registri»”!°, 


Le indicazioni suggerite per rendere l’effetto dei 
“Corni da caccia” — “Li due Principali, 8", li due 
Flauti, Tromboncini Bassi, e Soprani sonandoli a 
Tromba con botte di Tamburo” — richiamano però 
le sonorità contemporanee divenute di moda grazie 
alla diffusione delle bande, ovvero degli strumenti 
a fiato sostenuti dalle percussioni. Questo il testo, 
ancora oggi leggibile sull’organo Doria: 


“Per far il Ripieno — Si adopera il (...) fino alla 38% 
Per farlo più stri(...) al qui Sopra si aggiungono li Cor- 
netti, Flauto in XII”, li Tromboncini 

Bassi e Soprani. 

Per fare l’Oboe — Li due Principali, 8", li due Flauti, 
e Tromboncini Soprani. 

Per far li Corni da caccia — Li due Principali, 8", li 
due Flauti, Tromboncini Bassi, e Soprani 

sonandoli a Tromba con botte di Tamburo. 

Per suonar il Cornetto — Li due Principali, 8", li due 
Cornetti, Flauto in XII" e Tromboncini 

Basso ma serati. 

Per far l’Arpa — 8", li due Flauti e Tromboncini Bassi, 
e Soprani. 

Per far l’Ecco — 8", Flauto in Ecco Bassi, e Soprano, 
trando fuori a volte 1’8"*, suonando 
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il Flauto verso li Bassi. 

Per suonar la Voce umana — La voce umana, và suona- 
ta col solo Principale e non con 

altri Registri. 

Per suonar li Tromboncini — Si suonano adagio, ma 
che siano ben chiusi. 

Altro concerto — Li due Principali, 8‘ colli due Flauti. 
Altro concerto — 8" e li due Flauti. 

Altro concerto — 8, Flauto in XII", e Quinta X"°, 
Per fare un altro Ecco — Principale Soprano, li due 
Cornetti e Flauto in XII"; col Soprano 

si suona in Cesolfaut, e nelli Bassi Fefaut”. 


zione e frequenti disfunzioni meccaniche, mentre 
l'antica sua sonorità appariva non proprio consona 
ai tempi ora più moderni. Per porre rimedio a tali 
anomalie il parroco chiedeva una perizia all’organaro 
francescano p. Epifanio Cadrobbi (1833-1883) che il 
20 luglio 1874 presentava due progetti di restauro, 
uno ‘ridotto’, l’altro di ‘ampliamento’ indicando an- 
che l’artigiano da interpellare, vale a dire il proprio 
maestro, Giuseppe Bergomi di Chiari. Tale carteggio 
fornisce una importante documentazione richiaman- 
do la struttura dello strumento esistente nel 1874. 


Pur non essendo datate le ‘Regole per le combi- 
nazioni timbriche’ sono state scritte prima del 1773, 
poiché non considerano il registro Trombone Bassi 
che il Doria aggiunse successivamente. Riflettendo 
invece sui richiami al Registro del Flauto in Ecco So- 
prani e Flauto in Ecco Bassi, Renato Lunelli scrive- 
va: “Probabilmente quest’ultimo registro non è che 
una denominazione un po’ più altisonante del solito 
Flauto già nominato; infatti (da vari punti) si capisce 
esplicitamente come i registri di Flauto fossero due 
soli: cioè il Flauto in 8" e il Flauto in XIIM197, 

Per tutto l’Ottocento l’organo Doria svolse la 
sua doppia funzione di sostegno ai riti religiosi e, 
indirettamente, di educazione musicale della popo- 
lazione. L'interesse e l’attenzione della Comunità 
furono costantemente esercitate attraverso regolari 
pagamenti riservati all’organista e al tiramantici e a 
interventi di manutenzione che hanno permesso la 
sostanziale conservazione del manufatto!8, 

Dal 1807 al 1813 il levamantici Francesco Clauser 
riceveva 3 fiorini e 36 carantani, portati, nel 1814, a 
4 fiorini e 36 carantani. Tale compenso era confer- 
mato per il periodo compreso fra il 1815 e il 1824 
al nuovo lavorante Francesco Guarienti!®, Di scarsa 
rilevanza fu poi il compenso assegnato nel 1814 “Al 
falegname Giovanni Valentini per aver comodato i 
mantici dell’organo fiorini 1”; così pure i 70 fiorini 
segnati senza indicazione di assegnatario o data e 
con una generica finalità: “In spese straordinarie (...) 
dell'organo, macchine del sepolcro (...) fiorini 70”!!0, 
Al parroco don Giambattista Tolameotti di Samocle- 
vo (1833-1857) si deve infine la dipintura della cassa 
dell'organo e dell’orchestra realizzata nel 1834 dal 
maestro di ornato bresciano Giambattista Rossi chia- 
mato a ritingere, contemporaneamente, i parapetti 
degli altari, gli stucchi e la volta dell'intera chiesa!!! 

Nella seconda metà dell’Ottocento lo strumento 
mostrava sempre più evidenti problemi di intona- 
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(1). Volendo accomodare l’Organo attuale della Par- 
rocchia di Tassullo, senza aggiugnere nuovi Registri 
di completamento, si richiede, che il M.o Fabbrica- 
tore suggelli il vento specialmente ad uno dei mantici, 
che lo perde in buona quantità ed agli altri due, se in 
qualche punto, ciò che però non apparisce, vi fosse 
bisogno. 
2. Levare dall’Organo tutte le Canne di metallo, ed il 
crivello, onde ripulire dal polvere abbondantissimo il 
somiere. 
3. Ripulire pure dal polvere tutte le dette canne, ed il 
crivello. 
4. Aggiustare alcune delle canne, che hanno sofferto 
per la posizione, e taluna rovinata dai topi. 
5. Ricollocarle al loro posto, intuonarle ed accordarle 
con tutta esattezza. 
6. Pulire ed accordare tutte le canne dei Contrabassi 
di N. 36. 
Quest’Organo ha l'estensione di tasti 45, un Ripieno 
cominciante dal Principale di 8° Piedi fino alla Trigesi- 
ma Sesta inclusiva, meno però la Duodecima. 
La divisione dei Bassi dai Soprani sta sul Re #. 
Di Istrumenti non conta che un Flauto in 8”, ed uno 
in XII" in tutta la tastiera; la Voce Umana, un Cor- 
netto semplice, ed uno a due canne, l’Ottavino; un 
antico Fagotto di meschina proporzione in tutte le sue 
parti; e dei Tromboncini Bassi di pessimo carattere: il 
Somiere contiene il posto per un altro Registro, che 
fu levato. 
Di eseguire esattamente il qui esposto, io dico, che il 
Fabbricatore Sig. Giuseppe Bergomi si assume l’im- 
pegno per Agosto. Fiorini in carta N. 70, settanta. 
Osservo però, che i due Registri Fagotto, e Trombon- 
cini non possono essere ridotti a buon termine, per- 
ché mancanti delle debite proporzioni: nondimeno il 
Fagotto possibilmente intuonato darà suono discreto; 
nel che il Fabbricatore farà quanto è dall’arte suggeri- 
to, senza innovare cosa veruna. 
È necessario infine disobbligare il Ripieno dal Tiratut- 
ti in modo, che i singoli Registri possano venir montati 
anche senza il Tiratutti. 

p. Epifanio Cadrobbi”. 


Nel secondo progetto il Cadrobbi si faceva più 
audace, formulando un prospetto figlio delle sono- 
rità concertistiche ottocentesche. 


L’Organo qui addietro, che ha il Ripieno di buon 
carattere, tranne alcuni Ritornelli di diversa propor- 
zione, ed il somier Principale con discreta esattezza 
costruito, benché vecchio, abbisognerebbe di essere 
un tantino ammodernato, al fine di acquistare più ro- 
bustezza, e modificare, variando, il suo carattere trop- 
po monotono. Quindi converrebbe, dacché c’è spazio 
abbondante: 

I. Aggiugnere i Tromboni di 8 piedi in somiere e con 
meccanismo appositi, per rinforzare nel pieno i Con- 
trabassi. 

II. Far di nuovo la Viola di 4 piedi nel Basso, e il Flauto 
traverso, o Principale nel Soprano, collocandoli, dove 
al presente stanno il Fagotto, e il Registro vacante. 
III. Dividere la stecca del Flauto in XII per farne due 
Registri, dei quali il Basso porti un nuovo Registro — la 
Violetta di 2 piedi, e il Soprano porti le Canne dell’Ot- 
tavino, che si trovano nel somierino dei Tromboncini, 
il quale è meglio che venga levato. 

IV. Fare col Flauto in XII il Flauto traverso sovraccen- 
nato, in Principale soprano. 

V. Infine sarebbe ottima cosa costruire, a parte destra 
del somier principale un somiere diviso in due parti 
contenente i due Registri Fagotto in Bassi, e Trombe 
di 8 ai Soprani, con meccanismo apposito. 

Tutte queste innovazioni porterebbero un lavoro al- 
quanto lungo, e una spesa significante, ma l'Organo 
riuscirebbe certo di grande robustezza senza perdere 
l’amabilità: anzi guadagnerebbe in ogni penso. 

Di più sarebbe desiderabile, che il Condotto, portante 
il vento al somier principale fosse collocato alla parte 
opposta, perché più vicino ai mantici. 

Le canne nuove aggiunte sono: 

Tromboni N. 12 per Fiorini Austriaci 35 
Zinco, o misto 
Viola Bassa N.23 “ 3 Si 24 
Piombo 
Violetta Bassa N.23 “ i i 18 
Zinco 
Fagotto Basso N.23 “ È “ 45 
Zinco Trombe 
Soprane N.22 “ È 5 30 
Flauto Traverso 
ridotto N.22 “ È Ù 3 
Somiere e 

meccanismo 

pei Tromboni 3 i di 25 
Somiere e 

meccanismo pel 

Due Registri 

Trombe e Fagotto s si di 40 





Per tutto il 

rimanente, 

intuonazione, 

riduzione, 

e accordatura, 

di tutto l'Organo 

così costruito 

e rinnovato, 

come sopra i sì i 80 





e inddietro i a “300 


Volendo omettere 
e due Registri 
Trombe e Fagotto 





Somieri e 
Meccaniche A s n 115 
Resterebbero “ < Î 185 


Con questi Fiorini Austriaci 185 devesi trasportare an- 
che il condotto del vento sopra accennato. 
p. Epifanio Cadrobbi francescano!!, 


Questo secondo progetto, che avrebbe alterato 
notevolmente il manufatto originale realizzato dal 
Doria, seguiva i canoni estetici del secondo Otto- 
cento introducendo registri solistici di maggior ef- 
fetto (come le Trombe) o di colore (come le Viole), 
mantenendo Fagotti, Tromboni e Contrabbasso. Fra 
le carte non troviamo alcun richiamo al Tamburo, 
registro presumibilmente eliminato in precedenza. 

Con decisione accorta il parroco optava per la 
prima proposta del Cadrobbi immediatamente pre- 
cisata dall’organaro Giuseppe Bergomi che si inca- 
ricava della sua realizzazione. 


“Progetto 

Il sottoscritto avendo visitato l'Organo di cotesta Ve- 
nerabile Chiesa Parrocchiale, trova di esporre quanto 
segue. 

1. L'Organo manifesta estremo bisogno d’essere into- 
nato ed accordato, perciò bisogna levare tutte le can- 
ne di metallo pulirle, ed accordarle, secondo la regola 
d’arte. 

2. Havvi nell’Organo un registro qualificato Flauto in 
Duodecima il quale è inutile pel stile moderno della 
musica, osservando che nel soprano l'Organo è assai 
esile, in confronto al basso, così questo registro potrà 
esser convertito in un buon Flauto Traversiere il qua- 
le non solo servirà a rinforzare il soprano, ma darà a 
quello un carattere dolce omogeneo, e servirà molto in 
concerto, e solo. 

3.1 mantici àvvene uno molto mal concio, e perciò in 
vista di economizzare il posto sull’Orchestra, così que- 
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sto potrà venir demolito, e servendosi di quei materia- 
li, per formare la pressione secondo il nuovo sistema, 
trasportando in pari tempo i mantici facendo occupare 
agli stessi minor spazio, consentendo il loro moto con 
una manicola, facile ad agitarla anche un ragazzo. 
Il sottoscritto promette di eseguire le opere tutte a fior 
d’arte per la tenue somma di austriache 130. 
Ho l’onore di rassegnarmi 
Umilissimo Servo 
Bergomi Giuseppe 
Fabbricante d’Organi 
Tassulo 2 Agosto 1874. 
(Scritto da altra mano) 
Il Bergomi s’assume eseguire le sopraesposte opere 
nel modo espresso colla corrispondenza di 70 fiorini 
austriaci, il vito, e l’alloggio appo il Parroco, e l’assi- 
stenza d’un ragazzo a levar i mantici; il Parroco sotto- 
scritto s'obbliga a queste corrispondenze. 
Letto, approvato, e firmato 
Widman Parroco 
Bergomi Giuseppe!!., 

Il lavoro di manutenzione voluto dal parroco 
Widman veniva realizzato in poche settimane dal 
Bergomi come testimonia la fattura presentata pron- 


tamente dall’organaro allora residente a Trento: 


“Accuso il ricevimento di fiorini 70 austriaci per aver 
rimesso l’Organo della Venerabile Chiesa Parocchia- 
le di Tassulo, secondo il suo bisogno 2 Agosto 1874 
qui anesso, e questi dalla fabbriceria di detta Chiesa a 
mezzo dell’attuale Signor Parroco di Tassulo. 

In fede Bergomi Giuseppe 

Fabbricatore d’Organi 

Tassulo 28 Agosto 1874”1!4, 


Il pagamento era saldato dopo un regolare col- 
laudo chiesto all’organista e compositore (ma poi 
anche podestà) di Cles Carlo Fiorini e all’organista 
Francesco Begnudelli che esprimono la più assolu- 
ta soddisfazione per la professionalità mostrata del 
Bergomi: 


“Tassullo 23 Agosto 1874 

Pregati i sottoscritti a voler collaudare il lavoro fatto 
dal Signor Giuseppe Bergomi di Chiari nell’organo 
della Chiesa Parrocchiale di Tassullo, dichiariamo, 
dopo diligente prova dell’organo stesso, tale lavoro 
non solo soddisfacente, ma all’intutto lodevole. 

La precisa intonazione dei singoli istrumenti, e del ri- 
pieno, la perfetta eguaglianza delle modulazioni di ogni 
registro risalta tanto più, in quanto che il piccolo nume- 
ro dei registri non può nascondere le singole voci, e ne 
risulta un complesso ottimo sotto ogni aspetto. 
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Va tanto più merito nel Signor Bergomi in questo 
lavoro, perché l’organo era completamente trasan- 
dato; aveva grande ineguaglianza del soprano, col 
basso, i registri aspri, ed affatto stonati. Egli eseguì 
appuntino quanto avea progettato nel fabbisogno 2 
Agosto 1874; convertì il flauto in duodecima in flauto 
traversiere, rinforzando così i soprani; ridusse a sti- 
le comodo, e migliore i mantici, formando un tutto 
omogeneo, e dolce. 

Tanto in fede della verità, ed a lode del Signor Mae- 
stro Bergomi. 

Dottor Carlo Fiorini organista 


Dottor Francesco Begnudelli organista”!!, 


Con il restauro operato da Giuseppe Bergomi 
l'organo di Tassullo varcava il nuovo secolo in di- 
screte condizioni. Poteva essere così descritto (il 
22 settembre 1916) da un ventunenne giovanissi- 
mo Renato Lunelli che, appena esordiente in studi 
d’organaria, era ancora concentrato sul patrimonio 
artistico locale. 

La cassa che Lunelli raffigura si può ammirare 
ancora oggi nella sua originaria fattura, fatte salve 
le modifiche risalenti all’inizio dell'Ottocento che 
rimangono oscure: 


“L'istrumento è coronato da un prospetto barocco di 
legno scuro ornato da diverse colonne con eleganti 
capitelli ad intaglio. La linea però ha troppe forzatu- 
re e ritorcimenti. Nella parte di mezzo si sono messe 
le canne più basse; l’incassamento però s’inalza per 
lasciar adito al rosone della facciata di diffondere la 
fioca luce nelle navate. Si sarebbe però potuto otte- 
nere un effetto migliore collocando diversamente il 
prospetto; la forma del quale segna un passaggio fra 
gli elegantissimi e sobri prospetti del Cinque e Sei- 
cento di legno dorato a fine intaglio e le misere casse 
degli organi dell’800 per venire alla nostra epoca in 
cui tranne eccezioni si usa collocare una bella mostra 
di canne senza nessun finimento di legno. Di questo 
genere sono quasi tutti i prospetti (italiani) del secolo 
XVIII (in legno scuro era pure, mi si dice, il vecchio 
organo di S. Francesco Saverio in Trento ecc.)”. 


Perfettamente conservata era, ed è ancora, la ta- 
stiera: 


“La nostra attenzione viene subito attirata dalla ta- 
stiera lavorata accuratamente e ornata nelle sue parti 
estreme con qualche intaglio. Sopra la tastiera spezza- 
ta in due parti si trova la seguente scritta 


Hoc opus fecit 
MDCCLXIX?. 


Joannes Antonius d’Oria 
Anno D. D.ni 


Il primo cambiamento rispetto all’originale viene se- 
gnalato dal Lunelli a proposito dei Tromboncini, rac- 
chiusi in un ‘armaro’ secondo il sistema del Brustwerk. 


“Sopra questa scritta ai lati nel riparo delle cateneccia- 
ture si trova fissata a sinistra la manettina per i Trom- 
boncini bassi e a destra la manettina per i Tromboncini 
Oboe. Dei tromboncini soprani esiste però soltanto la 
scritta perché furono sostituiti, non so in qual epoca, 
da un Ottavino troppo mordente, sostituzione assai 
comune e che si può constatare in parecchi strumenti 


» 


(Organo di Denno)”. 


La parte più significativa dello scritto di Renato 
Lunelli rimane comunque il giudizio generale sulle 
qualità foniche di questo raro prodotto della fami- 
glia Doria: 


“Il Ripieno è buonissimo e il principale come al so- 
lito delicato assai; ma soprattutto riescono di ottimo 
effetto i due cornetti con un impasto di voce geniale 
e delicatissimo differente dalla solita durezza di questi 
registri. I due flauti invece non sono troppo spigliati e 
la voce umana vibra poco: forse dipende dall’intona- 
zione col tempo resa troppo simile a quella del prin- 
cipale”1!6, 


Salvatosi dalla requisizione delle canne di pro- 
spetto ordinata dal governo austriaco negli ultimi 
anni della Grande guerra, l’organo Doria cedeva 
progressivamente all’azione del tempo perdendo 
intonazione, smalto nella meccanica, fiato nei so- 
mieri. I magri bilanci della parrocchia non permet- 
tevano un restauro e solo la perizia degli organisti 
riusciva a evitare l'abbandono totale del manufatto. 
Il coro, complice anche la riforma liturgica, era già 
sceso dalla cantoria e si era posizionato dietro l’alta- 
re dove, dal 1932, era stato collocato un armonium 
Hofberg per l’accompagnamento!”. Nei primi anni 
della seconda guerra il pianista e direttore d’orche- 
stra Mario Torri!!8, sfollato con la famiglia in pae- 
se, si prestava a volte come organista aggiustando 
pure qualche registro. Soltanto nel giugno 1943 la 
parrocchia riuscì a trovare qualche risorsa per pa- 
gare l’organaro di Bregenz Leopold Stadelmann 
per un intervento di manutenzione purtroppo non 
documentato da alcun contratto, ma testimoniato 
da una scritta interna alla cassa datata 21 giugno 
1943. Leopold Stadelmann cambiò il mantice, lavo- 
rò ai somieri regolando la pressione generale dello 
strumento; smontò l’organo per ripulire le canne: la 
Voce umana, Registro settecentesco integralmente 


omogeneo, porta una leggera segnatura in tedesco 
incisa sulle canne a punta secca riferibile verosimil- 
mente all’intervento di Stadelmann. 

Stando a una nota manoscritta di Renato Lunelli, 
che visitò l'organo il 6 settembre 1950, lo Stadel- 
mann “levò il vecchio armadietto de tromboncini, 
collocò nell’interno dell’organo le porte smontate, 
il somiere, alcune canne, le portelle con la scritta 
delle variazioni. In luogo dell’armadietto [vi sostituì 
delle portelle] in legno a traforo, che incorniciano 
un’immagine di S. Cecilia”!!°, 

L'esitazione della parrocchia a intervenire più 
decisamente sull’antico strumento non dipendeva 
solo dalle risorse economiche a disposizione, quan- 
to piuttosto da un progetto più ambizioso condiviso 
da tutta la popolazione e particolarmente dai com- 
ponenti il coro parrocchiale. La riforma ceciliana — 
sintetizzata nel Motu proprio Inter Sollecitudines del 
1903 — indicava un rapporto più stretto fra liturgia e 
musica da realizzarsi anche attraverso una vicinanza 
spaziale fra coro, organo, celebranti e fedeli. Pren- 
deva così lentamente forma un progetto che inten- 
deva riportare il coro ‘nel Coro’, dietro l’altare dove 
si doveva collocare pure l’organo a sostegno delle 
voci. Questa necessità liturgica faceva emergere su- 
bito un problema di non poco conto: quale organo 
si doveva mettere nel presbiterio? Quello antico dei 
Doria (che non poteva però essere semplicemente 
spostato) o uno nuovo? In paese si formò rapida- 
mente un comitato pro organo che intendeva anche 
salvare il prezioso strumento antico presente sulla 
cantoria. Il desiderio della comunità di Tassullo fini- 
va sul tavolo della Commissione Musica Sacra della 
diocesi, allora presieduta dal prof. don Celestino 
Eccher e quindi della Commissione organistica for- 
mata da Renato Lunelli, don Paolo Dalla Porta e 
don Attilio Bormioli che esaminava i progetti esecu- 
tivi presentati dalla ditta organaria Mascioni volti da 
un lato alla costruzione di un nuovo organo dietro 
l’altare con il restauro del vecchio Doria (destinato 
a rimanere autonomo), dall’altro alla realizzazione 
di una macchina nuova (sempre dietro l’altare) ma 
collegata con il Doria che, in questo caso, avrebbe 
dovuto essere leggermente modificato. La relazione 
presentata da Renato Lunelli l'’8 maggio 1941, rias- 
sume perfettamente la problematicità della vicenda: 


“In relazione all’incarico dato con nota del 3 corren- 


te mese concernente l’organo di Tassullo, i sottoscritti 
dopo aver esaminato il progetto trasmesso e vagliati i 
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desideri esposti nella lettera scritta dal Comitato pro 
organo per mano del molto reverendo parroco, presen- 
tataci pure l’occasione di sentire il parere del Commen- 
datore Mascioni, di passaggio per Trento ed espressa- 
mente interpellato in merito, osservano quanto segue: 
Non è vantaggioso a nessuno utilizzare l’organo vec- 
chio nel nuovo: 

I. Perché fra le canne vecchie e le canne nuove c'è 
troppo distacco; il collocamento di canne, di così di- 
sparata natura fra loro, non da nessun affidamento ar- 
tistico per l’unità e la durata dell’opera nuova. 

II. Non c’è nessun tornaconto economico, e l’organa- 
ro non fa nessuna riduzione di prezzo per l’utilizzazio- 
ne del materiale fonico vecchio da introdurre nell’or- 
gano nuovo. 

III Le canne di stagno dell’organo vecchio, che sono 
in facciata e le uniche che hanno valore commercia- 
le, non possono essere in ogni caso toccate per non 
guastare la prospettiva della cassa antica. Dato e non 
concesso, che si potessero levare tali canne, l’organaro 
si troverebbe a disagio nell’utilizzarle per l’organo e 
sarebbe costretto a fonderle per stagno la qual cosa 
sarebbe un gravissimo errore, per il quale si potrebbe 
andar in guaio colla sovrintendenza ai monumenti. 
IV. L’organaro, nel modo più assoluto, non accetta di 
utilizzare le canne vecchie, che fuori della loro cornice 
naturale antica non possono portare nessun contribu- 
to fonico, mentre conservate nella disposizione origi- 
nale hanno un alto valore storico-artistico. 

Per questi motivi vengono a cadere i due primi punti 
prospettati dal comitato. 

In merito al terzo punto si osserva, che l’organo corale 
progettato è sufficiente per la chiesa. Solo il pedale 
deve essere aumentato con un Bordone 8 per trasmis- 
sione dal I organo o di un Salicionale 8 per trasmissio- 
ne dal II organo. 

L’organaro giustamente ha fatto osservare, che è op- 
portuno non far sporgere troppo l'organo in coro con 
aggiunte, altrimenti i cantori invece d’essere meglio 
sostenuti dall'organo lo sentono meno, mentre in 
chiesa verrebbe a dominare troppo sopra i cantori; 
perciò si deve rinunciare ad altre aggiunte. 

Si propone perciò: 

I. Di non permettere di utilizzare il vecchio organo 
nel nuovo e di trasportare la parte fonica del vecchio 
organo in coro. 

II. Di approvare il progetto della ditta Mascioni con le 
seguenti modificazioni: 

Aggiungere nel pedale un Bordone 8 o un Salicionale 
8 per trasmissione del primo e rispettivamente del se- 
condo organo. 

Coi piccoli lavori di riattazione allo stato originale 
dell’antico organo Doria, che la ditta si impegna di 
eseguire, la chiesa di Tassullo richiama a nuova vita 
un’opera di alto valore storico-artistico, che darà mag- 
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gior decoro alla bellissima parrocchiale, che verrà così 
a possedere un nuovo titolo non disprezzabile per ri- 
chiamare su di sé l’attenzione dei visitatori. Il nuovo 
organo servirà poi in modo perfetto per tutti i bisogni 
liturgici. Tassullo sarà così l’unica chiesa della Diocesi, 
che verrà a possedere due organi, uno classico, nella 
forma originale senza deturpamenti e ben conservato, 
e l’altro modernissimo corrispondente a tutte le esi- 
genze liturgiche e della tecnica organistica odierna”!0, 


Nonostante la buona volontà non si trovò un ac- 
cordo fra i fautori del nuovo e i sostenitori dell’anti- 
co, mentre la doppia proposta di mantenere l’antico 
aggiungendo il nuovo si rivelava assai onerosa!?!. Il 
coro continuò a cantare sul presbiterio e il Doria a 
decadere sempre più sino agli anni Sessanta, quan- 
do, in concomitanza con la nuova politica di soste- 
gno e restauro delle opere artistiche avviata dal nuo- 
vo Assessorato alle Attività Culturali della Provincia 
autonoma di Trento, guidato da Guido Lorenzi, si 
poteva avviare un restauro completo dell’antico 
strumento. Per interessamento sempre di Renato 
Lunelli, ora affiancato da don Albino Turra, veniva 
interpellata la ditta organaria gestita dai fratelli Pic- 
cinelli di Ponteranica che, fra il 1963 e il 1964 con, 
anche, una supervisione del M.o Luigi Ferdinando 
Tagliavini, provvide al ripristino dei Tromboncini 
Bassi e Soprani!, all’eliminazione dei Tromboni 
con l’aggiunta di un Flauto in XV, l'adozione dell’e- 
lettroventilatore e il rifacimento della pedaliera, ac- 
corciata almeno di dieci centimetri e chiusa con un 
La22 invece del comando al Tamburo. Il collaudo 
finale fu affidato al M.o Luigi Ferdinando Tagliavi- 
ni con un concerto d’inaugurazione eseguito prima 
da don Albino Turra e quindi dal M.o Girardi!?, 
Del restauro, purtroppo, non rimane alcuna docu- 
mentazione negli archivi istituzionali, escluse alcune 
fatture intestate alla ditta Piccinelli (per un totale 
di £. 1.048.000) e la cifra (£. 847.000) della colletta 
realizzata nel paese a sostegno del restauro!4. 

Dal 1964 lo strumento — pur necessitando, ora, 
di un controllo generale — è sempre stato utilizzato 
sia nella liturgia che, durante l’estate, in programmi 
concertistici, da solo, con strumenti o con voci. 


La ininterrotta funzionalità del Doria sulla canto- 
ria di Tassullo è testimoniata anche da una presen- 
za continuativa di organisti e tiramantici. Come già 
scritto i primi a suonare il nuovo organo, inaugurato 


il 25 maggio 1769, furono don Francesco de Con- 
cini — cui il posto di organista spettava per diritto, 
come stabilito dal suo avo al momento della fonda- 
zione del beneficio — e don Bartolomeo Tomazzolli, 
scelto per le sue eclettiche qualità, così riassunte in 
un breve, eloquente profilo biografico compilato 
dal suo allievo Giuseppe Pinamonti: 


“Il Sacerdote Bartolommeo Tomazzoli. Nacque in Cles. 
Compiuti gli studi, e ordinato Sacerdote, fu per breve 
tempo Cappellano in Tassullo. Il conte Giulio Spaur di 
Castello Valerio lo scelse educatore de’ suoi figli, e visse 
in quella illustre famiglia amato ed onorato una lunga 
vita, avendo educato anche il vivente conte Paride ni- 
pote di Giulio. Ebbe a’ suoi di pochi pari nello scrivere 
in italiano e in latino. Stretto in amicizia col dottore 
Sielvi da Cles compose insieme con quello poesie ap- 
plaudite nel naune dialetto. Era nella parrocchia di Tas- 
sullo pacificatore felice nelle controversie d’interesse e 
consigliere ubbidito negli affari di coscienza. Istruiva 
in chiesa le nubili e le maritate perché diceva che dal 
buono avviamento delle femmine dipende tutto il bene 
temporale e spirituale d'ogni paese. Adempiuti i doveri 
tutti in casa Spaur, ammaestrava, col consenso dei si- 
gnori Conti, alcuni giovinotti nelle belle lettere, e molti 
che già morirono si gloriavano, e gloriansi altri che an- 
cora vivono, di essere stati suoi discepoli. Io sono uno 
di quelli. Dico ciò per desiderio che qualche buon Ec- 
clesiastico si facesse ad immitare quell’ottimo, col dare, 
senza interesse come lui, qualche utile ammaestramen- 
to a’ Giovani di buona volontà, se non nelle lettere, chè 
letterati ne abbiamo già troppi, almeno nell’agricoltura. 
Egli amava molto gli agricoltori, che faticano per se e 
per quelli che non lavorano in campagna, e, conosci- 
tore dell’arte, dava loro ottimi documenti. Fu esso dal 
Governo italiano incaricato di estendere una relazione 
sullo stato dell’agricoltura della Naunia, e di suggerire 
i miglioramenti che sarebbero da consigliarsi. Buoze 
strade e ben diretti acquedotti pensava egli che fossero 
i primi e maggiori bisogni chè il resto viene poi, diceva, 
naturalmente da se. Oh, se molti Ecclesiastici meritasse- 
ro di essere dai Governi consultati su quello ch’è a farsi 
per promuovere il pubblico bene”!9, 


Questa indulgente biografia viene confermata, 
nel secolo successivo, da Tullio Panizza che, in un 
saggio sull’agricoltura nell'epoca napoleonica, inte- 
gra il profilo d’insieme con un significativo giudizio 
storico-sociologico scritto alla luce dei grandi cam- 
biamenti politici del tempo: 


“Di famiglia popolana e relegato per la sua occupa- 
zione in un ambiente solitario nel quale imperavano 
ancora le antiche tradizioni dinastiche, non ebbe oc- 


casione di conoscere a fondo il movimento politico- 
sociale che allora si andava svolgendo nel paese. Ri- 
mase quindi attaccato al passato facendosi convinto 
partigiano della reazione. La salvezza del Trentino 
non la vedeva che nella restaurazione del governo 
principesco vescovile. Nemico accerrimo delle inno- 
vazioni, fu contrario all’ordine degli «I/lumzinati> o 
«Perfettibilisti» fondato dal barone Adamo Weishut 
in odio ai Gesuiti, probabilmente più che altro perché 
il vescovo era allora in lotta con la corte di Monaco. 
Non scorgendo nei bavaresi che nemici della «libertà 
patria e dell’altare» sferzò a sangue nelle satire dia- 
lettali, in cui appare discreto ed abbastanza originale 
poeta, quanti si adattavano «venduti, ipocriti ed ava- 
ri» al nuovo stato di cose. Ma all’infuori di queste sue 
bizzarie politiche fu uomo istruito e studioso di storia 
e scrisse quella «Relazione compendiosa delle cose di 
Trento e sue dipendenze dal principio al 1665» che con- 
servata manoscritta nella nostra civica biblioteca passa 
sotto il nome di «Anonimo Trentino» (...)”!26, 


Bartolomeo Tomazzoli era quindi nato a Cles il 
13 dicembre 1748 in una famiglia non abbiente. 
Avviato agli studi presso il seminario di Trento, nel 
novembre del 1770, dopo aver ottenuto i quattro 
ordini minori, chiedeva di passare al subdiaconato, 
ordinazione subordinata a un’assegnazione di beni. 
Data la sua non felice condizione economica il padre 
Bernardino si rivolgeva ai conti Thun (fratelli e figli 
del fu Francesco Augusto Thun) e il 2 novembre 
1770 “il conte Matteo Thunn anche per il fratello, 
spontaneamente assegna(va) al chierico Bartolomeo 
Tomazzoli, assente, quanto avrà bisogno per soste- 
nersi”!?, Il 14 aprile 1772 il Tomazzoli poteva essere 
ordinato sacerdote e ritornare quindi nella sua valle. 
Bartolomeo ebbe modo di studiare musica durante 
il percorso di formazione sacerdotale a Trento; fu 
quindi allievo di Giovanni Battista Runcher, chia- 
mato poi a seguire e a inaugurare il nuovo organo 
Doria a Tassullo. 

Qualche anno dopo, la stessa strada sacerdotale 
veniva percorsa da Bernardino Tomazzolli, nipote o 
cugino di Bartolomeo, nato a Cles nel 1778, e diaco- 
no nel 1801, quando, il 26 maggio, a Trento suonava 
l'organo nel monastero della SS. Trinità durante la 
vestizione di una monaca mentre nel coro cantava 
un gruppo di frati francescani con padre Giangri- 
sostomo Tovazzi!8. Di Bernardino Tomazzoli si 
perdono le tracce dopo il 1803, ma non il ricordo 
della sua creatività compositiva grazie ad una Sonate 
pour le Pianoforte avec l’accompagnement d'un Vio- 
lon dediée a Madame Auguste Baronesse de Buffa née 


234 


8. Tassullo, organo Doria, regole per la registrazione 
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Contesse Thurn conservata a Trento nel fondo Buffa 
dell'Archivio di Stato!?, 

L’ordinazione sacerdotale unita alle abilità musi- 
cali applicate all'organo permettevano a don Bar- 
tolomeo Tomazolli di ottenere subito un incarico 
nella vicina chiesa di Tassullo, dove, nel 177219, 
gli veniva assegnata la primissaria con l’obbligo di 
insegnamento nella scuola e il suono dell’organo. 
Il mandato del Tomazzolli fu lungo e gradito, con- 
fermato per almeno cinquantaquattro anni sino al 
18264, quando un nuovo incarico come istruttore 
dei figli del conte Giulio Spaur ne comportava il tra- 
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sferimento nel vicino Castel Valer!, Moriva qual- 
che anno dopo a Trento il 22 febbraio del 1829! 
circondato da stima e ammirazione collettive per 
l'applicazione nel campo della poesia!, dell’educa- 
zione e delle scienze agrarie. La sua attività musica- 
le, pur continuativa, era stata intesa probabilmente 
come un normale servizio alla chiesa e come tale 
non degna di particolare memoria. Eppure nel 1783 
era stato chiamato a sovraintendere l'ampliamento 
dell’organo Prati di Cles operato da Innocenzo Ca- 
vazzani!, ed era pure un “eccellente suonatore di 
violino”, strumento probabilmente praticato nei 
saloni di Castel Valer. Era sicuramente anche com- 
positore, ma della sua attività creativa, dispensata in 
favore soprattutto del coro parrocchiale, ci rimane 
un solo brano l’Inzo dei Martiri a tre voci virili (Te- 
nore I, Tenore II, Basso) conservato in un’antologia 
di inni sacri proveniente dalla vicina chiesa di Varol- 
lo!” nella quale il canto risulta documentato sin dal 
secolo XV!8, 

Fino al 1858 il posto di organista nella chiesa 
della Beata Vergine di Tassullo fu riservato a un 
sacerdote. A_don Tomazzolli seguì quindi don 
Nicolò Busetti, nato a San Zenone il 24 febbraio 
1787, ordinato sacerdote il 14 marzo 1812 e pri- 
missario “et scholae magister” (sino al 1836) nel- 
la parrocchiale di Tassullo dal 12 dicembre 1823, 
mentre il Tomazzoli allentava i suoi impegni nella 
chiesa!. Don Busetti rimaneva a Tassullo sino al 
1858, quando, lasciando “vacante” la primissaria, 
si spostava a Mezzolombardo rimanendovi sino al 
1864190, 

Con la seconda metà dell’Ottocento il posto di 
organista inizia ad essere ricoperto da un laico. Per 
il 1867, infatti, fra i Conti chiesa si legge: “All’orga- 
nista (Riccardo?) Pinamonti fiorini 17 carantani 50; 
Kerschbamer (calcator) fiorini 4”. La stessa cifra, 
senza la specifica dei nomi, figurava per il 1865!4, 
e così sino al 1873, quando a saldare le spese per 
l’organista si impegnava il conte Spaur. 

Dopo il restauro del Bergomi (1874) i registri 
contabili della chiesa riportano notizie frammenta- 
rie ricordando genericamente l’organista o il leva- 
mantici. Solo per il 1885, ma fra le spese fisse, viene 
citato un compenso di 10 fiorini assegnato a Luigi 
Lorenzini “Per aver suonato l’organo”!*, 

Nel Novecento, in corrispondenza anche alla pre- 
carietà meccanica dello strumento, le informazioni 
si diradano ulteriormente: fra il 1922 e il 1924 (ma 
probabilmente già a partire dal 1915 sino al 1940) 


organista è il reverendo don Giovanni Giuliani, 
pagato £ 35, somma attinta ancora dal capitale del 
beneficio Concini!#; nel 1943 il paese approfitta 
della presenza del maestro Mario Torri, sfollato a 
Rallo con l’intera famiglia, per ascoltare almeno la 
domenica l’antico strumento. Finita la guerra, fra il 
1945/46 a occuparsi dell’organo fu Gino Devigili di 
Mezzolombardo, impiegato negli uffici della Edison 
nella vicina diga e autore di alcune Litanze del Sacro 
cuore per coro a tre voci. Finalmente nel 1947 a sali- 
re sulla cantoria e a sedere sino ad oggi di fronte allo 
strumento costruito dal Doria è Federico Pinamonti. 
Avviato giovanissimo alla Scuola diocesana di Musi- 
ca sacra da don Mario Piazzi, Federico Pinamonti 
frequentava dapprima la sede distaccata di Taio (dal 
1946) e quindi quella di Trento (dal 1949) studian- 
do organo con don Albino Turra (1926-1970) e ot- 
tenendo il relativo diploma!#. Il magistero di don 
Turra, organista particolarmente sensibile alla lette- 
ratura antica letta filologicamente!, orientava Fe- 
derico Pinamonti alla lettura di Frescobaldi, Bach, 
Haendel, Scarlatti, proposti in questi anni anche ai 
fedeli di Tassullo. L'attività musicale del Pinamonti 
proseguiva pure al di fuori della cantoria: la sua casa 
diventava il riferimento per coloro che volevano fare 
musica anche per semplice divertimento personale 
come succedeva frequentemente con musicisti ospiti 
del paese durante le ferie estive!4, 

Accanto all’organo continuava a prodursi natu- 
ralmente anche il coro, diretto nel 1891 da Michele 
Torresani!” e formato da diciannove voci! Dalla 
fondazione, a Trento, della Società Ceciliana Tren- 
tina (1890) anche il gruppo vocale di Tassullo usu- 
fruiva dei servizi didattici offerti dall’associazione 
guidata da don Riccardo Felini!4. Per tre inverni 
consecutivi, dal 1897 al 1899, il maestro Egisto An- 
selmi, capocoro di Brez, si prestò all’istruzione dei 
nuovi repertori: il canto gregoriano, secondo le re- 


gole della scuola di Ratisbona, e quello figurato con 
lo studio della Messa a quattro voci di Peter Hein- 
rich Thielen, il Credo di Galuppi, i Sali di Cesare 
de Zachariis e altre pagine di Ett, Musch, Liick e 
Terrabugio!, proposte ora sotto la direzione del 
capocoro Pio Bentivoglio. Partiture successive, fir- 
mate da Mercadante, Bertanza, Haller, Perosi, Via- 
dana, Ciro Grassi, Petrus Magri, Mario Roussel, Ce- 
lestino Eccher ecc. sono conservate in un armadio 
sulla cantoria della chiesa, eseguite più volte negli 
anni Cinquanta/Sessanta con la guida di Federico 
Tabarelli nato a Rallo nel 1927!, Altre musiche 
sono state rintracciate dai maestri Federico Pina- 
monti e Mauro Dalpiaz. Fra queste figurano alcune 
testimonianze di un'attività teatrale condotta con 
il sostegno del pianoforte e di una piccola orche- 
stra costituita grazie anche all’apporto delle bande 
presenti in valle. Fra i titoli possiamo richiamare I/ 
pellegrino, opera allegorica-fantastica-vaudeville ese- 
guita più volte negli anni Cinquanta e ripresa nel 
1989 assieme al Corpo di danza 4 Ville con, fra gli 
altri, Monica Rosani (pf), Paola Bruni (fl), Gianni 
Mascotti (tr), Carla Stoffella (vl), Mariangela Betotti 
(vla) con la direzione di Walter Marini. 

Quando nel 1943 Rallo diventava parrocchia indi- 
pendente il coro di Tassullo perdeva il proprio ma- 
estro e parte dei suoi componenti. La nuova com- 
pagine si ricomponeva subito per merito di Celeste 
Valentini (fratello di padre Germano Valentini, cap- 
puccino e valente musicista) scomparso nel 1976, e 
Federico Pinamonti!?, Oggi il coro parrocchiale di 
Tassullo è una formazione a voci miste, composta 
da una trentina di elementi impegnata nel servizio 
liturgico, ma capace anche di proporre un accatti- 
vante repertorio popolare. Alla sua guida, dal 1988, 
è Mauro Dalpiaz (con studi in pianoforte e composi- 
zione condotti con Cecilia Vettorazzi), mentre all’or- 
gano siede l’inossidabile Federico Pinamonti. 
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9.-10. Il coro parrocchiale di Tassullo in due immagini d’epoca 
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richiama quindi la presenza di Messali di Pio V nell’edizio- 
ne del 1570. 


5 Ivi, cc. 397-398. 
4 F. Negri, Merzorie della parrocchia..., cit., p. 136. 


# In tutta la diocesi tridentina il primissario coincide 
quasi sempre con la figura dell’organista e pure del maestro 
di scuola. Da parte sua il maestro di scuola era tenuto a 
insegnare pure il canto, al pari dei sacerdoti incaricati del- 
la Dottrina cristiana; oggetto d’insegnamento erano i Sacri 
cantici, monodie dal carattere popolare poi utilizzate dai fe- 
deli durante le processioni con testi a stampa diffusi soprat- 
tutto dall’editore Monauni e Remondini. Cfr.: A. Brugnara, 
A. Carlini, Musica a Lavis, Trento 2007, p. 45. 


4 Tassullo, Archivio Comunale, Archivio Storico, 16. Atti 
degli affari della comunità, 1648 luglio 26, b. 4 — 52. Cfr. 
anche: ADT, Atti Visitali, n. 62, a. 1751, c. 389. 


4. APT, 9.1.2, Libro II Urbari e Istromenti della parroc- 
chia di Tassullo e sue figliali (1664 maggio 23 - 1786 agosto 
20), c. 37v. 


50 APT, 3 b 1. Libro IV. Rese dei conti della confraternita 
del s. Rosario di Tassullo dal 1651-1807, c. 4r. 


51 La presenza dell’organo è citata anche negli atti visitali 
del settembre 1672, dove si legge: “Imponiamo alli sindaci 
della Chiesa parrocchiale, com’anche alli sindaci delle chie- 
se filiali, che nell’avvenire non concorrino col denaro di esse 
chiese alle mercedi dell’organista senza (regolare) licenza (e 
compartimento) in scritto del (Vicario). ADT, Atti Visitali, 
n. 16, 1672, c. 458r. 


5 P, Besutti, La galleria musicale dei Gonzaga: intermedia- 
ri, luoghi, musiche e strumenti in corte a Mantova, in Gon- 
zaga. La Celeste Galleria. Le raccolte, catalogo della mostra. 
(Mantova, Palazzo Te, Palazzo Ducale, 2 settembre-8 di- 
cembre 2002), a cura di R. Morselli, Milano 2002, pp. 407- 
442: 432-437. Sugli organi presenti alla corte dei Gonzaga 
si legga anche: p. M. Levri, Gt organi di Mantova. Ricerche 
d'archivio, Trento 1976. 


5. L. Mari, Vicende storiche dell'organo di Santa Barbara: 
stato attuale delle ricerche, in L'Antegnati di Santa Barbara 
(1565). L'organo della basilica palatina dei Gonzaga: risco- 
perta, recupero e restauro, atti della giornata di studio (Man- 


tova, Palazzo Te, 24 maggio 1997), a cura di F. Dassenno, 
U. Forni, M. Manzin, L. Mari, D. Rossi, Mantova 1999, pp. 
39-59: 50. 


34 “pagati al Reverendo Don Deodato Steffani Mansiona- 
rio nella medesima Chiesa [di S. Barbara] lire 60, et queste 
per donativo che li fa il detto Capitolo per havere accomo- 
dato la nostra chiesa del suo organo, mentre che si acconza- 
va il nostro di Chiesa”, Ibidem. 


5 R. Morselli, Le collezioni Gonzaga. L'elenco dei beni del 
1626-1627, Milano 2000, p. 168. 


56 Scrive infatti Ludovico Moscardo nella sua Historia di 
Verona pubblicata nel 1668: “Il Palazzo del duca fu riserva- 
to a saccheggiare all’ Aldringhen e al Galasso (...) Le gioie, e 
Vasi d’oro, e di pietre, e christali artificiosamente lavorati, le 
pitture de’ più celebri Pittori, le tapezzarie, e adobbamenti 
di Camere, con l’armi Gonzaghe, le biancherie, li Scrigni 
intersiati, di gioie, di statue di bronzo, maggioliche, porcel- 
lane, con tante cose simili furono mandate dal Galasso a 
Trento, nel suo Palazzo, nel quale io le vidi, con grand’ami- 
ratione il quinto giorno di Novembre dell’anno 1663, che 
ancora si conservano”. Citazione riportata in M. Morselli, 
Le collezioni Gonzaga..., cit., p. 169. 


5 Per una storia della cappella si veda: L. Dal Prà, La cap- 
pella dei santi Martiri Anauniesi in palazzo Fugger-Galasso a 
Trento: appunti storici e artistici, in “Studi Trentini di Scienze 
Storiche”, sez. II, LXII, 1983, 2, pp. 167-296. 


58 E Negri, Memorie della parrocchia..., cit., pp. 144-145. 


59 APT, Libro VII. Rese dei conti della chiesa parrocchiale 
di Tassullo [1760 - 1808]. 


60 ] visitatori si accorgeranno della cantoria solo nel 1794, 
quando raccoglievano una serie di lamentele chiuse con il 
seguente decreto: “Da varii, e sicuri canali, pervennero a 
noi delle lagnanze, che in codesta venerabile Chiesa, sot- 
to le funzioni sacre si faccia lecito molta gioventù d’andare 
sull’orchestra, ed alcuni perfino ardiscono di gettare mali- 
ziosamente da essa qualche cosa sopra le donne che vi sono 
sotto con grave scandalo. Siccome questo inconveniente 
interrompe il Popolo nella sua divozione, e contrario al ri- 
spetto della casa del Signore, reca disturbo all’Organista, 
ed a’ Cantori, ed è di pregiudizio all’organo stesso per l’a- 
lito, e la polvere ch’eccita, e tramanda tanta gente: perciò 
colle presenti vi ordiniamo di proibire a chi si sia a riserva 
dell’Organista, e de Cantori, di andare sull’Orchestra sotto 
le funzioni Ecclesiastiche, essendo la Chiesa Parrocchiale 
altresì vasta, e capace di contenervi più d’un terzo del vo- 
stro Popolo, e ciò comandiamo sotto pena d’un fiorino per 
cadaun contrafaciente per ogni volta da essere applicato a 
favore di codesta vostra Chiesa, restando obbligati i Padri 
di famiglia per i figli” 13 novembre 1794”. ADT, Libro VI, 
1792-1798, cc. 133v-234r. 


6 Allo stato attuale delle ricerche lo strumento si deve 
considerare disperso. Nel Trentino nessun documento co- 
nosciuto testimonia l’acquisto in quell’anno di un organo 
da parte di una parrocchia o di una famiglia nobile. Da par- 
te sua Paola Besutti, nello studio sugli strumenti di corte 
a Mantova, afferma: “nessuno degli strumenti da camera 
attualmente esistenti nelle raccolte e nei musei del mondo 
può essere ascritto con sicurezza ai Gonzaga di Mantova” 
(P. Besutti, La galleria musicale dei Gonzaga..., cit., p. 431). 


€ F. Negri, Merzorie della parrocchia ..., cit., p. 153. 
8 Ivi, p.170. 
A Ivi, p.170. 


6 F Negri, Serie dei Pievani-Arcipreti-Decani e di altri 
sacerdoti di Cles con brevi notizie della parrocchia dall'anno 
1000 al 1903, Cles 1907, p. 96. 


6 ADT, Atti visitali, n. 43, fasc. n. 2, a. 1742, c. 104. 
© Ivi, c. 107. 


6 A. Carlini, Del sonar ‘alla frascata’. Contesti e modalità 
d’uso del violino popolare nelle valli alpine fra XVII e XVII 
secolo, in “per archi”, V, n. 5, novembre 2010, pp. 33-61. 


_9° Il canto popolare ladino nell'inchiesta “Das Volkslied in 
Osterreich”..., cit, pp. 92-97. 


7 ADT, Atti visitali, n. 43, fasc. n. 2, a. 1742, c. 741. 
7 ADT, Atti visitali, n. 43, fasc. n. 2, a. 1742, c. 781. 
7 ADT, Atti Visttali, n. 66, a. 1766, c. 226r. 


3. Ivi, c. 239v. Come gentilmente ci suggerisce Luciano 
Borrelli, il gioco del ‘picchetto’ era uno dei più antichi gio- 
chi di carte, già noto nel 1500. Proveniente dalla Spagna e 
dalla Francia veniva praticato prima con un mazzo di 36 
carte e quindi con uno da 32. Nel Tirolo era considerato un 
gioco d'azzardo e venne dimenticato nel corso dell’Otto- 
cento, sostituito dal ramino e dal bridge. 


74 ADT, Atti Visitali, n. 66, a. 1766, cc. 220, 234v. 
5 F Negri, Merzorie della parrocchia. .., cit., p. 234. 
7% ADT, Atti Visitali, n. 66, a. 1766, c. 244r. 


© ADT, Atti Visitali, n. 62, a. 1751, c. 394. L'orologio era 
stato donato nel 1731 dal padre di Carlo Antonio Pilati. 


7 ADT, Atti Visttali, n. 66, a. 1766, c. 254r. 
? ADT, Atti Visitali, n. 62, a. 1751, c. 406v. 
8 E Negri, Merzorie della parrocchia..., cit., p. 237. 


81 Ivi, p. 191. 
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8. ADT, Atti visitali, n. 66, a. 1766, c. 197v.; E Negri, Me- 
morie della parrocchia..., cit, pp. 184, 213, 216, 220-221, 236. 


8 Ivi, pp. 237, 251, 254. 


84 G. Tabarelli de Fatis, L. Borrelli, Stemzzzi e notizie di fa- 
miglie trentine, in “Studi Trentini di Scienze Storiche”, sez. 
I, LXXXIIT-LXXXIV, 2004-2005, pp. 257-258. 


8A. Paris, Dissenso religioso e libri proibiti nel principato 
vescovile di Trento tra fine Quattrocento e inizio Cinquecento, 
tesi di dottorato, Università degli Studi di Trento, Diparti- 
mento di scienze umane e sociali, Scuola di dottorato in studi 
storici, XXIII ciclo (2007-2010), dattiloscritto, pp. 174-176. 


8 E Negri, Merzorie della parrocchia..., cit., p. 234. Fra 
gli oggetti personali si registrava “uno schioppo da lepri, 
abiti di pura seta, posate di argento, lino filato, una pelle di 
camoscio, due para di pistole ecc.” (107, p. 249). 


87 ADT, Libro B, a. 1779-1780, N. 5, c. 48 e segg., Resa di 
conto del parroco di Tassullo don Giuseppe De Schrattenberg 
1780. Queste le parole di assoluzione pronunciate dal vi- 
cario Zambaiti: “L’Illustrissimo, e Reverendissimo Vicario 
Generale, avendo intese, e vedute le quatro esibite partite 
di conti (...) visti del pari i libri di questa Canonica (...) 
intese pure a lungo le obbiezioni, e rispettive riflessioni dei 
deputati della Comunità dele quatro Ville di Tassullo (...) e 
finalmente vedute egli avendo in questa Chiesa Parrocchiale 
le nove fatiche, per cui dal Parroco antecedente si sono fat- 
te le molte, e gravi spese in detti conti notate, ha in specie 
considerato, che dette fabbriche furono in parte fin dal suo 
principio necessarie, e parte lo sono almeno evidentemen- 
te utili, e decorose alla stessa Chiesa Parrochiale; siche non 
possono ragionevolmente disapprovarsi le spese, comunque 
gravi, che à quell’oggetto si sono fatte; e molto meno li mez- 
zi, che si sono adoperati dal Parroco antecessore nel sanarle, 
col far ricorso alle vendite, e ai capitali delle Chiese figliali 
(...) Quindi (...) col presente suo giudiciale Decreto, ha di- 
chiarata (...) la detta resa di conto per rettamente data (...)”. 
Ivi, cc. 1-3. 


8 Nel 1768 i Doria erano fra gli organari più attivi e consi- 
derati nella diocesi di Trento. Francesco ($ 1751) aveva inizia- 
to a lavorare già nel 1720 sullo strumento di Riva del Garda 
operando sino al 1738, quando firmava un ultimo lavoro a 
Mezzolombardo. Il figlio di Francesco, Giovanni Antonio 
(1717-1792), cominciava pure lui a Riva del Garda nel 1741, 
passando poi a Rovereto, Mori, Villa Lagarina, Cavalese, Avio, 
Trento e Civezzano. Facile fu quindi la scelta dell’arciprete di 
Tassullo, caduta su un artigiano conosciuto in città come nelle 
valli della diocesi. Per un ritratto generale della famiglia Doria 
si veda: C. Lunelli, Gli organari Doria del Settecento e i lavori 
nel Trentino, in “Civis Studi e Testi”, a. 16, 1992, nn. 47-48, 
pp. 191-216; N. Refatti, G/ organari Doria, una nota, in L'or 
gano Virchi-Doria (1610-1737) della chiesa della Santa Croce di 
Guastalla, a cura di F. Lorenzani, M. Isabella, Guastalla 2011 
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(“Collana d’Arte organaria”, IV), pp. 61-72; A. Morelli, Do- 
ria (d’Oria), Giovanni Antonio (Gianantonio), in Dizionario 
Biografico degli Italiani, 41, Roma 1992, ad vocem. Ricco di 
notizie anche inedite riferite sempre ai Doria è pure il volume 
Organi storici bresciani, a cura di Carlo Sabatti, vol. I, Brescia, 
Massetti Rodella, 2012. Per i lavori dei Doria segnalati nel 
Trentino, ancora priva di documentazione storica è la pater- 
nità riferita da Renato Lunelli all'organo nella chiesa di San 
Martino di Trento, distrutto durante il bombardamento del 
13 maggio 1944; “(...) il vecchio organetto di gusto barocco 
esistente sulla cantoria sopra la porta della chiesa. Da anni 
esso era inservibile; la sua cassa, ornata ai lati da angioletti 
scolpiti e sagomata a linee contorte, dipinte a finto marmo che 
incorniciava un elegante prospetto di piccole canne lucenti 
suddivise in varie campate era un completamento armonico 
colla parete e formava un tutto con la cantoria. Mons. Weber 
non era riuscito a rintracciare il nome del costruttore dello 
strumento; ma data l’analogia per l'aspetto esterno coll’orga- 
no di Tassullo, fatto dal Doria non è fuori di luogo supporre 
che tale organaro ne sia l’autore. Mi ricordo di aver suonato 
in gioventù il vecchio strumentino; don Illuminato Tomasi, 
che abitava nel sobborgo dava la seguente gustosa descrizio- 
ne folcloristica dei suoi registri: «Tololò, tananai e fifera»”. 
R. Lunelli, Vecchi organi scomparsi dalle chiese di Trento, in 
“Strenna Trentina”, a. 1962, pp. 101-103: 101. 


8. APT, Documenti non inventariati; ADT, Libro B, a. 
1779-1780, N. 5, c. 48 e segg., Resa di conto del parroco di 
Tassullo don Giuseppe De Schrattenberg 1780. Il documento 
è stato pubblicato anche da M. Levri, Appunti e documenti 
per una storia dell'organo barocco in Valsugana (Parte II e 
fine), in “Studi Trentini di Scienze Storiche”, a. 54, 1975, I, 
pp. 41-66: 49-50 e pure da C. Lunelli, Gl organari Doria del 
Settecento..., cit. 


% Francesco Negri trascrive il nome erroneamente in 


Giambattista Pancheri e così lo riporta pure Renato Lunelli 
nei suoi appunti giovanili. Cfr. FE. Negri, Merzorie della par- 
rocchia..., cit., p. 239. 


9 La nota non è conservata nell’incartamento in oggetto. 


2. In questi documenti il nome dell’organaro è scritto con 
l’apostrofo: “D’oria”. 


8. ADT, Libro B, a. 1779-1780, N. 5, c. 48 e segg., Resa di 
conto del parroco di Tassullo don Giuseppe De Schrattenberg 
1780. 


9 APT, Libro VII. Rese dei conti della chiesa parrocchiale 
di Tassullo [1760 - 1808]. 


Giovanni Battista Runcher (1714-1791) originario di 
San Leonardo in Val Badia, era stato attivo per alcuni anni 
a Venezia nei luoghi già frequentati da Antonio Vivaldi, ov- 
vero gli ospitali degli Incurabili e della Pietà, lavorando con 
Niccolò Jommelli; nel 1750 tornava a Trento in qualità di 


maestro di Cappella nel Duomo e organista in Santa Maria 
Maggiore. Cfr. A. Carlini, C. Lunelli, Dizionario dei musici- 
sti nel Trentino, Trento 1992. 


% ADT, Libro B, a. 1779-1780, N. 5, c. 48 e segg., Resa di con- 
to del parroco di Tassullo don Giuseppe De Schrattenberg 1780. 


? Il problema è stato sollevato nel volume di Flavio Das- 
senno, Bellissimi organi bresciani. Un inestimabile patrimo- 
nio sonoro e visivo, Brescia 2001 (Quaderni/5), p. 10 (ri- 
pubblicato in: F. Dassenno, Per gli occhi e ‘l core. Strumenti 
musicali nell'arte, Corte Franca 2004, pp. 188-189. E° stato 
quindi ripreso da N. Refatti, Gli organari Doria, una nota, in 
L'organo Virchi-Doria..., cit., pp. 61-72. 


# In assenza del progetto originale, non si può escludere che 
i Tromboncini siano stati aggiunti dallo stesso Doria, accortosi 
della debolezza dello strumento, a opera già montata e quindi 
installati in uno spazio predefinito seppur non canonico. Una 
collocazione simile si può osservare nell’organo costruito in 
San Tomaso Cantuariense a Verona da Giuseppe Bonatti nel 
1716. L'organo di Tassullo è stato visitato più volte nel marzo- 
aprile 2014 assieme a Giorgio Carli, Paolo Delama e Federi- 
co Pinamonti che ringrazio per i loro preziosi suggerimenti. 


® APT, Libro VII. Rese dei conti della chiesa parrocchiale 
di Tassullo [1760 - 1808]. 


10 Da un’analisi delle canne di facciata risulta che in cia- 
scun campo intermedio le tre canne maggiori sono mute e 
con la scritta contratta “Flutta[?]”; tuttavia sono canne “suo- 
nanti” (appartenenti, inpassato, ad un registro effettivo), po- 
nendo un quesito irrisolto sulla loro provenienza. Forma del- 
la bocca a parte, la fattura sembra molto simile a quella del 
resto del Principale ed esiste una sola numerazione graffita 
(tarda e sottolineata), relativa alla sola posizione delle canne 
in facciata cominciando a numerare “1” da sinistra. 


101 Intorno all’attività di Giovanni Battista Ettori si ri- 


manda agli scritti di Oscar Mischiati: Elenco delle pubblica- 
zioni e delle consulenze di restauro organario, in “L’Organo. 
Rivista di cultura organaria e organistica”, a. 37, 2004, p. 
68 e la recensione al libro di Dante Sosio sull’arte organaria 
in Valtellina e Valchiavenna (“L’Organo. Rivista di cultura 
organaria e organistica”, a. 24, 1986, pp. 137-142). Gentile 
segnalazione di Giuseppe Spataro. 


102 C. Lunelli, Dizionario dei costruttori di strumenti musi- 
cali nel Trentino, Trento 1994, p. 89. 


18 A. Carlini, L'organo “Girolamo Zavarise” di Isera 


(1802), in I/ restauro dell'organo Girolamo Zavarise (1802), 
Isera 1998, pp. 7-33: 26-29. 


14 R. Lunelli, Ur geniale innovatore dell'organo di Santa 
Maria Maggiore, in Scritti di storia organaria per il restau- 
ro dell'organo di Santa Maria Maggiore in Trento. Raccolti a 
cura del Comitato, Trento 1925, pp. 55-70. 


15 Purtroppo l’archivio parrocchiale non conserva alcu- 
na partitura o antologia di brani organistici riferiti all’Ot- 
tocento. 


106 BCT, Fondo Lunelli, BC 13-XVI/4, Decanato di Cles, 
Organo di Tassullo. 


107 Iv L 


1098 Nei suoi appunti sull’organo di Tassullo, stesi nel 1917, 
Renato Lunelli scriveva: l’organo di Tassullo “in riguardo 
all’età è uno degli organi ben conservati e che non ebbero 
la disgrazia di venir rimaneggiati da guasta mestieri”. BCT, 


Fondo Lunelli, BC 13-XVI/4. 


19 APT, Rese de’ conti della chiesa parrocchiale dal 1807 
al 1824, con inventario dei beni mobili e stabili della stessa 
de 1819 Tassullo. 


0 Ivi, c.3r. 
! E Negri, Merzorie della parrocchia..., cit., pp. 281-2. 


2 Trento, Fondazione Biblioteca S. Bernardino, Fondo 
p. Mario Levri. 


3 APT, Atti amministrativi. Collaudo dell'organo 1874, 
agosto 23: b. 1. 


4 Ivi. 


> Ivi. 








6 BCT, Fondo Lunelli, BC 13-XVI/A4. Il 19 agosto 1973 
don Cesare Lucchini, in una lettera indirizzata a p. Mario 
Levri, così si esprimeva a proposito di un altro raro orga- 
no costruito da Giovanni Antonio Doria, quello conservato 
sino al 1892 nella parrocchia di Belforte (costruito nel 1745), 
quando veniva venduto alla chiesa di Ospitaletto (Mantova): 
“Possiede caratteristiche foniche proprie dell’epoca, come 
un principale delicato che funziona anche da Flauto di 8 
piedi. Il Ripieno è brillante e argentino, i Fondi hanno un 
amalgama armoniosa e i Registri di mutazione come le Cor- 
nette e il Flauto in duodecima, arricchiscono lo strumento 
pet la loro spiccata personalità timbrica. Il tutto costituisce 
un vero tesoro artistico da conservare con somma cura (...) 
Il restauratore è stato il sig. Domenico Vergine di Casal- 
poglio di Castel Goffredo (MN) (attorno al 1960)”. Tren- 
to, Fondazione Biblioteca S. Bernardino, Fondo Levri. Su 
quest’ultimo strumento si legga: Inaugurazione dell'organo 
storico Giovanni Antonio Doria. 7 giugno 2003, Ospitaletto 
(2003?). 


17 L'armonium Hofberg veniva restaurato nel maggio 


1955 dalla ditta Iginio Delmarco di Tesero per una spesa 
complessiva di £. 33.890. APT, Carte non inventariate. 


118 A. Carlini, C. Lunelli, Dizionario dei musicisti nel Tren- 
tino..., cit. 
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119 BCT, Fondo Lunelli, BC 13-XVT/4, L'immagine di S. 
Cecilia (datata agosto 1945) con il suo supporto in legno 
traforato è ora posta sul lato sinistro dell’organo. 


120 BCT, Fondo Lunelli, BC 13-XVI/4. Relazione presen- 
tata da Renato Lunelli alla Curia Arcivescovile di Trento l°8 
maggio 1941. Sia don Dalla Porta che don Bormioli, soste- 
nuti anche dal cooperatore don Tullio Angelini, erano inve- 
ce disposti a trasformare il vecchio Doria utilizzandone una 
parte nella costruzione del nuovo strumento. 


121 Il dibattito toccò anche toni piuttosto aspri come testi- 


monia una lettera indirizzata a Renato Lunelli dal parroco 
di Don (originario di Tassullo) don Olivo Borghesi datata 
4 dicembre 1941 dove il sacerdote accusava apertamente 
Lunelli di “turlupinare la gente”. Ivi. 


122 Le canne del registro precedentemente tolte, assieme 
al somiere, furono ritrovate in un angolo della cantoria du- 
rante il restauro Piccinelli. 


13. A questi primi concerti ne seguirono diversi altri negli 
anni seguenti organizzati per lo più nel periodo estivo. Fra 
i tanti nomi di concertisti locali e non saliti sulla cantoria di 
Tassullo, possiamo citare quello del M.o Giancarlo Parodi 
(“l’Adige”, 11 maggio 1971). 


124. APT, Resoconti e Documenti di Corredo, 4.4 6 b5 
(1919-1967). 


15. G. Pinamonti, Appendice. Il Sacerdote Bartolommeo 
Tomazzoli, in “Giornale agrario dei distretti trentini e rove- 
retani”, Trento, A. 6, n. 35, 26.8.1845, pp. 141-142. 


126 T. Panizza, Alla riscossa agraria (...) III Don Bartolo- 
meo Tomazzoli, Estratto, s.l., s.n., febbraio 1930, p. 3. 


127 ADT, Patrimoni sacerdotali, vol. 78, a. 1770, cc. 90-92. 


128 G. Tovazzi, Cronichetta michelina, Ms in Trento, Fon- 
dazione Biblioteca san Bernardino, p. 69, n. 216. 


12° A. Carlini, M. Saltori, Sulle rive del Brenta. Musica e 
cultura attorno alla famiglia Buffa di Castellalto (sec. XVI- 
XVIII), Trento 2005 (“Patrimonio storico e artistico del 
Trentino”, 27), pp. 286, 325. 


150 FE. Negri, Merzorie della parrocchia..., cit., p. 237. 


3! “D. Bartholomaeus Tommazzolli, n. Clesii 13 dec. 1748. 
Sac. 14 apr. 1772. Cathechista et Organorum Modulator 2 


apr. 1772. serv. univ. an. 54”. Clerus et dioecesis tridentina 
exeunte anno MDCCCXXVI, Trento 1826, p. 69. 


152 Fu probabilmente insegnante di pianoforte della con- 
tessa Luisa Spaur se a lei, dopo il matrimonio con il ba- 
rone Gaudenti, il compositore Marian Stecher (1754-1832) 
dedicava alcune sue pagine per pianoforte solo e a quattro 
mani pubblicate a Monaco e Lipsia. Cfr. A. Carlini, C. Lu- 
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nelli, Dizionario dei musicisti nel Trentino, Trento, 1992, pp. 
293-295. Ben note sono comunque le relazioni fra Giuseppe 
Verdi e la grande famiglia dei conti Spaur conosciuta proba- 
bilmente tramite il letterato Andrea Maffei. Sull'argomento 
si rimanda a quanto richiamato da Antonio Rostagno nella 
recensione al volume sul giovane Verdi di Marta Marri To- 
nelli (“Studi verdiani”, n. 14, 1999, pp. 229-236). 


13. “Tommazzoli Barthol. a Clesio, obiit Tridenti aetatis 
an. 81, 22 febr. 1829”, Descriptio dioecesis et cleri tridenti- 
ni..., Trento 1833, p. 297. 


14 Un quadro generale della sua produzione poetica è 
offerto in: E. Fox, Storia e Antologia della poesia dialettale 
trentina dalle origini al ‘700, Trento 1990, I, pp. 223-235. Al 
Tommazzolli si deve anche l’Epitalamzio nelle nozze dell’il- 
lustrissima signora Aloisia contessa di Spaur ec. ec. coll’illu- 
strissimo signor Francesco barone Gaudenti..., Trento 1786. 


15 E. Leonardi, Cles: capoluogo storico dell’Anaunia, 
Trento 1982, p. 223. 


16 Rovereto, Biblioteca civica, Ms 20.12. A. Rossaro, Di- 
zionario degli uomini illustri trentini. Purtroppo il Rossaro 
non precisa la fonte di tale informazione. 


17 BCT, M 7095, p. 36. Il manoscritto, composto da tre qua- 
derni riservati rispettivamente alle voci di Tenore I, II e Basso, 
è un raro esempio di canto corale sacro pre-ceciliano in uso 
nella diocesi di Trento. Compilato attorno alla metà del sec. 
XIX, raccoglie un centinaio di Inni, Salmi, Canzoncine per la 
Madonna ecc. in modo da coprire l’intero anno liturgico. Sono 
pagine brevi, contenute nelle estensioni con linee melodiche 
dagli andamenti orecchiabili, ritmi chiari e ripresi da tutte le 
voci; tutte le melodie sono fornite di testi. Si presentano essen- 
zialmente in forma anonima (accanto al Tommazzolli compare 
Francesco Moroni e don Eltz) ed erano destinati soprattutto 
al canto dei Vespri. I tre libretti portano sensibili tracce d’uso. 


138 Dall’antica chiesa di Varollo proviene con molte pro- 
babilità una pergamena con notazione gregoriana risalente 
al XV secolo, utilizzata dalla famiglia Aliprandini di Livo 
come coperta di un libro-conti d’inizio Ottocento. Trento, 
Biblioteca Antonio Carlini. 


132 Clerus et  dioecesis tridentina exeunte anno 
MDCCCXXVI, Trento 1826, p. 69. 


4° Don Busetti moriva probabilmente fuori diocesi nel 


1865. Cfr. Catalogus cleri dioecesis tridentinae ineunte anno 
1864, Trento 1864, p. 48; Catalogus cleri dioecesis tridenti- 
nae ineunte anno 1865, Trento 1865. 


141 APT, Conti chiesa. 
14 APT, Conti chiesa. 


13. APT, Registro cassa chiesa parrocchiale (1919-1967). 
Don Giovanni Giuliani, nato ad Amblar il 30 gennaio 1872, 


era stato ordinato sacerdote nel 1894. Dopo essere stato 
cooperatore a Villazzano (1894), Sfruz (1898) e parroco a 
Revò (1903), nel 1915 giungeva a Tassullo, dove si fermava 
sino alla morte abitando a Pavillo come primissario. A lui, 
come testimonia Federico Pinamonti, si rivolgevano sin dal 
1915 i coristi di Tassullo per imparare il gregoriano. 


14 Il padre di Federico, Davide Pinamonti, era in ami- 
cizia con Mons. Celestino Eccher. Attraverso di lui, nel 
settembre del 1946, Davide acquistava per il figlio un ar- 
monium dalla ditta Galvan di Borgo Valsugana ancora oggi 
perfettamente conservato. 


45 Don Turra aveva studiato con Luigi Ferdinando Ta- 
gliavini e negli anni Sessanta aveva formato un duo organo- 
clavicembalo con Emilia Fadini. 


16 Fra questi possiamo citare la contessa Aglaia Spaur, 
cantante con studi musicali assolti a Vienna. 


147 APT, Conti chiesa, 1891. 


14 Nella sede del Coro attuale si conserva una foto del 
1890 scattata da un fotografo ambulante. 


49 La parrocchia si farà carico dell’acquisto di partitu- 
re presso la Libreria ceciliana di Pietro Bernardi di Trento 
(messe del Mitterer, manuali per organo del Bottazzo ecc.) 
incentivando poi la frequentazione della Scuola diocesana 
da parte degli organisti e capo-coro locali. APT, Registro 
cassa chiesa parrocchiale (1919-1967). 


150 “Bollettino ceciliano”, a. 4, n. 14, 15 luglio 1899, pp. 
569-571. 


51 Federico Tabarelli era uno dei primi diplomati ad usci- 
re dalla Scuola diocesana di Trento, dove riceveva il titolo di 
Capocoro nel 1931. I/ XXV della Scuola diocesana di Musica 
Sacra e il primo congresso ceciliano triveneto, Trento 1992, p. 
64. Tra il 1927 e il 1951, 141 furono gli studenti iscritti alla 
Scuola diocesana di musica sacra provenienti dal decanato 
di Cles. Ivi, pp. 70-71. 


52 Il Coro di Rallo possiede un proprio archivio non pri- 
vo di interesse con musiche di Anzoletti, Mitterer, Cascioli- 
ni, Musch, Perosi ecc. datate sin dal 1931. La chiesa veniva 
fornita d’organo nel 1947, quando Giuseppe Berti donava 
un piccolo strumento a 12 registri e 2 tastiere costruito dalla 
ditta Mascioni. (“Vita Trentina” 26.IX.1963). Più tardi, nel 
1975, anche la vicina chiesa di Pavillo veniva fornita di un 
piccolo strumento a sette registri e 1 tastiera inaugurato da 
Giancarlo Parodi e fornito sempre dalla ditta Mascioni. (C. 
Lunelli, Dizionario dei costruttori di strumenti musicali..., 
cit, p. 131). 


153. Il 15 agosto 1951 la vita sociale del paese si arricchi- 
va ulteriormente grazie alla solenne apertura (celebrata alla 
presenza dell’arcivescovo Mons. de Ferrari e della Banda di 
Cles) del Ricreatorio dotato di una sala cinematografica av- 
viata con la proiezione del film Lo spettro bianco. Cfr. APT, 
Ms. Cronaca della parrocchia di Tassullo (iniziata 1 aprile 
1951 da don Enrico Leonardi). 
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Appendice documentaria 


Doc. 1 
Archivio parrocchiale di Tassullo, Documenti non inventariati 


Stabilimento regolanare. 

Li 5 Gennajo 1768 in Tassullo 

Essendo stata proposta a domini Vicini di questa onoranda Comunità di Tassullo insieme congregati col 
solito previo avviso da misser Cristofolo Gettigner [sic!] Regolano della medesima l’idea ed invia mento, che 
vi è di far fabbricare, per maggior decoro della venerabile Chiesa Parrocchiale qui di Tassullo un organo più 
proporzionato alla di lei grandezza di questo, che di presente vi si ritrova, ed essendo stata proposta la spesa 
di ragnesi o sia fiorini mille e cinque cento circa, che per tal fabbrica, secondo il dettaglio del Signor Organi- 
sta Doria, e di Giacomo Schraffl legnaiuolo oltre l’indoratura e colori, è necessaria, come pure essendo stata 
proposta la somma dell’importo di quel tanto che, che fin’ora si obbligarono contribuire diversi particolari, 
ammontante, come fu detto, compreso il ricavo dall'organo vecchio a Ragnesi 1200 circa; in seguito di quali 
proposizioni, per far tale opera, disse il prefato misser Regolano assieme cogli altri assistenti, esser stato stabi- 
lito nel modo e forma seguente: 

1.mo Che la Comunità dia li Ragnesi 300 circa che mancano a far il supplemento con questo patto però, e 
condizione espressa, che essendovi in avvenire qualche nuovo benefattore, il quale per tal fabbrica contribu- 
isca qualche cosa, questa contribuzione vada ad andar debba in isconto de suddetti Ragnesi 300 circa, cioè a 
sollievo della Suddetta Comunità. 

2.do Che li cariagi occorrevoli per tal fabbrica vengano fatti per la metà della mercede da quelli di queste 
ville che tengono bovi. 

3.20 Che fatto tale Organo non abbia la Comunità alcun obbligo di concorrere per il mantenimento dell’or- 
ganista che lo batterà. 

4.to Che li contratti dell’organo nuovo col Signor Doria, e dell’altra occorrevole fabbrica con mastro Gia- 
como Schraffl sieno fatti coll’assistenza del Reverendissimo Signor Arciprete, e coll’intervento del Regolano, 
del Signor Benedetto Pilati di Tassullo, di misser Pietro Menapas di Campo, di Giovanni Antonio Bentivoglio 
di Rallo, di Giovanni Zanonian di Santo Zenone, di Nicolò, ed Antonio Menapassi di Pavillo abitanti in Cam- 
po, quali furono anche nominati per rascuotere le summe apparenti dalla nota del prefato Reverendissimo 
Signor Arciprete. 

Giovanni Tabarelli pregato dal suddetto Regolano scrisse questo stabilimento regolanare, e successivamen- 
te lo lesse alla presenza di Giacomo Schraffl, e di Giacomo de Micheli. 

N.B. Che Antonio e Nicolò fratelli figli quondam Silvestro Odorici protestarono contro questo stabilimen- 
to, come pure Pietro quondam Gasparo Menapass di Pavillo, quale disse di non voler contribuir di più di 
quello promise al Reverendissimo Signor Arciprete [...]. 
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Doc. 2 
Archivio Diocesano Tridentino, Libro B, a. 1779-1780, N. 5, c. 48 e segg., Resa di conto del parroco di Tassullo 
don Giuseppe De Schrattenberg 1780 [Copia delle ricevute firmate dall’organaro Doria] 


Ad 27 maggio 1769 Tassullo 

Confesso d’aver riceputo dall’Illustrissimo Signor Don Giuseppe De Schrattemberg dignissimo Arciprete 
di detta Pieve fiorini cinquecento, e questi a saldo di prima ratta, che mi devono come appare da scrittura 
dico lire 2500 

To Giovanni D’oria affermo quanto sopra. 


Ad 29 maggio 1769 Trento 

Confesso io qui sottoscritto d’aver riceputo dal negozio Pietro Parolini di Trento mercanzia di mio agradi- 
mento, ed accordata per la summa di lire duecento, e setantacinque dico troni 275: le quali cedo da rascuotere 
dall’illustrissimo Reverendissimo Signor Arciprete Schrattemberg di Tassullo a conto della rata, che scaderà 
l’anno 1770 per l’organo fabricato. In fede 

To Giovanni Doria affermo 

Più ricevo per altri troni cinque, che in tutto fa lire 280. 


Ad 14 novembre 1770 Tassullo 

Confesso d’aver riceputo à conto del ultima rata dall’Illustrissimo Reverendissimo Signor Don Giuseppe 
de Schrattemberg Arciprete di Tassullo per l’organo fato al medesimo lire mile novecento, e trentatre dico 
troni 1933 

To Giovani Doria affermo quanto sopra. 


Ad 14 novembre 1770 

Mi obligo di fare nella Parochiale di Tassullo un mezzo registro de Tromboni Basi cioè: numero 23. questi 
doverano essere posti in opera per l’ Assunta dell’anno 1771; 

resta accordati li medesimi in troni duecento dico troni 200. 

To Giovanni D'Oria affermo quanto sopra 

To Giuseppe De Schrattemberg Arciprete di Tassullo affermo quanto sopra 


Ad 24 novembre 1770 Trento 

Confesso d’aver riceputo dall’Illustrissimo, e Reverendissimo Signor Don Giuseppe De Schrattemberg 
Arciprete di Tassullo lire cinquecento sessanta sette, e queste servirano per saldo, ed ultimo pagamento deli 
fiorini accordati mille per un Organo fabricato in detta Chiesa, così mi doverò chiamare tacito, e contento di 
non più addimandare cosa alcuna, dico troni 567 

To Giovanni D'Oria affermo quanto sopra 

ed queste riceputte per mano del Signor Pietro Parolini. 


Ad 15 ottobre 1773 Tassullo 

Confesso io qui sottoscrito d’aver riceputo dal Reverendissimo Signor Arciprete lire duecento per l’accor- 
do deli Tromboni, e lire cinquanta per aver rivedutto tutto l'organo, 

dico troni 250 

To Giovanni D'Oria affermo. 
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